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x\Jle Operette di cpegl' Italiani illu- 
stri ch'io vado di quando in quando ricon- 
segnando allu luce, soglio contentarmi di 
premettere poche parole le quali mi fac- 
ciano largo nell'animo de' leggitori; ma 
ora che eì tratta di ristampare un lihro 
dettato dal sommo maeetro della facondia, 
giudico di dover esaere un po' più verbo- 
so, e penso di rivolgere il mio discorso a 
voi , Amico dottissimo , perchè siccome 
tra voi e me molto frequenti sogliono es- 
aere i soavi familiari colloqui , mi sembra 
che anche le parole scritte procederann» 
più spontanee e più pronte. 



Voi ben eapete che il grande Certal- 
dese Ila scritto la Vita del suo grandissi- 
mo predecessore Dante Ailighieri, ma siete 
meco di avviso clie per niille tolte che 
si sono lette le Novelle di ser Ciappellet- 
to, o dì madonna Oretta o di madonna Be- 
rittola non s' è per sicuro letto una volta 
sola questa sua insigne opericciuola. 
che i libri hanno lor buona o cattiva stel 
la, e la toccò veramente sciagurata a que 
età l'ita di Dante. ì barbassori della lette- 
ratura la spacciarono per diceria ro 
zesca, gli antiqui menanti la trattarono al- 
la peggio nollè loro scritture, né altramen- 
te fecero i vecchi e nuovi impressori nel- 
le loro stampe, Veggiamo ora finalmente 
come andò la faccenda, e me Fortunato se 
riescilo a metterle tale sfoggiata veste in 
dosso che giudicata sia dell' autore con- 
degna. 

Dopo Giovanni Villani, che nella sua 
Cronaca pochi ma veridici cenni inserì in- 
torno all' A High ieri da luì personalmente 
conosciuto, la prima Vita che dì proposi- 
to intorno al medesimo sia stata formata ò 
quella di Giovanni Boccacci, il quale era 
fanciullo di otto anni appena quando Dante 
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cessò di TÌ?ere l'anno iSai. Poche e scar- 
se notizie lasciò anche Matteo ViUani, ma 
un Bccolo dopo la morte dello stesso Boc- 
cacci scese in campo un personàggi 
grande importanza si nelle lettere che ne' 
pubtlici negozi, e questi fu Leonardo Bru- 
ni Aretino , il quale tornò a scrivere an- 
ch' egli la Vita atessa. Facendo pompa dì 
materiali de' ipiali andavano sprovvedu- 
ti i suoi a&tficeSBori, tacciò sopra tutti il 
Boccacci di avere composto un opera tut- 
ta d'amore e di sospiri e di cocenti lagri- 
me piena, come se l Filocoìo o la Fiam- 
metta a scrivere avesse, e come se Ft 

t questo móndo solamentp per ri- 
trovarsi in quelle dieci giornate amorose, 
nelle quali da donne innamorate e da gio- 
vani leggiadri raccontate furono le Cento 
Novelle; e tanto s infiamma in questi parti 
e ìe gravi e sustamiose partì, 
della Vita di Dante lascia indietro e tra- 
i silenzio, ricordando le cose leg- 
gieri e tacendo le gravi. 

Precipitata questa sentenza, non fu 
chi non l'accogliesse siccome definitiva, e 
prese poi sì profonde radici che vi fc 
ro eco gli scrittori de' secoli successivi 
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nominerò in primamente Mario Filelfo, il 
Velutello, GiannozzoManetti tra gli anti- 
chi, e appresso, Scipione Maffei, il Tira- 
boschi, il Pelli, il Ginguené tra i modcr- 
Tìh Ma con buona pace di nomi sì reve* 
rendi basta leggere questa Yita senza a^ 
nimo preoccupato per conoscere e giudi- 
care del gravissimo loro torto. In un so* 
lo e non lungo Capitolo parla il Boccacci 
dello innamoramento di Dante colla celebre 
figliuola di Folco Portenari, indi del mari- 
taggio di lui con Gemma de' Donati, né 
tu altre storie di amoreggiamenti leggi in 
tutta intera la narrazione, né per certo la 
trovi punto di sospiri' e di cocenti lagrime 
piena. Quanto agli amori per Beatrice si 
riferisce T autore a quello che ne scrisse 
Dante medesimo nel suo librò intitolato 
Vita Nuova ^ e quasi quasi 1 ricopia. E 
quanto a Gemma di lui moglie, si conten- 
ta di osservare, che Dante una yolta di 
lei partitosi, mai né dove ella fusse volle 
venire, né sofferse che dov egli fusse ella 
venisse giammai ^ con tutto che di più, fi- 
gliuoli egli insieme con lei fusse paren* 
te\ morigerato anche in questa sposizio- 
ne assai più dell' altro biografo di Dante 
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{M>6terii>):t fiLioilardo Aretino^ che fu Gian- 
no2èo Manetti, U ({uale ci colorì Gemma 
admodutn 7nof^8a,ut de Xantippe Sùtra* 
tis philosophi coniuge scriptum eèse legi' 
muSy coM' è riportato nell' edizione proou* 
ratìici dal Mehns^ FlorentioÈ, >7^7' 

Il Certaldese parla della origine della 
famiglia degli Allighierì, del naacimehto 
del poeta , de' suoi primi studi, delle sue 
vicende, de' suoi viaggi^ del suo duro esi- 
lio, della sua motte, degli onori rendutigli 
dal signore di Ravenna suo ospite, delle o- 
pere che scrìsse, e dipigne sino le sue sem- 
bianze, la sua statura Je sue abitudini, i suoi 
difetti, né iù saprei che cosa di meglio or- 
dito possasi leggere in qual si sia vita. Né a 
questa possono far inciampo alcune im* 
perfezioni Fallisce egli attribuendo, per e- 
sempio, ad Attila la distruzione di Firen- 
«e e a Garlo Magno la sua reedifioazione; 
fallisce asserendo che Dante in età pro- 
Tetta rergognaTasi di avete scritto la sua 
Fifa Nuova^ di cui all'oppòsto questi £a gra- 
,.to ricordo nel suo Convivio \ secondo idcu- 
ni fallisce, e secondo altri no, dicendo che 
i primi canti della Commedia furono dal- 
l' autore scrìtti prima del suo bando dà 
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Fircfnze, ma dopo erramestifli tenui reggere 
potrebbe certamente il suo libro al vaglio 
della critica odierna; ed a buon conto bene 
irendicata avemmo recentemente da Filippo 
^ Romanis la discendenza di Dante dalla 
romana £Eu^lia degli Elisei, come appunto 
narrò il nostro autore. Ognuno vedrà piut- 
tosto, come voi pur ben vedrete^ che a co- 
loro che sentono schifiltà verso le più vec- 
chie scritture^ non possono tornar gradite 
né certe frequenti apostrofi o esclamazioni, 
aè certe digressioni che dall'argomentadis- 
viano; ma ì libri si debbono leggere colla 
mente sempre rivolta al secolo in cui furono 
scritti, tenendo i più antichi in ossequio sic^ 
come prime orditure e primi lineamenti del- 
le dottrine; e deesi contentare d'avere lar- 
go compenso a que' riempimenti giudicati 
superflui, o nel calore della sposizìone o 
nella proprietà delle sentenze o nella leg- 
giadiia dello stile. L'opera poi (dice il car. 
Baldelli , il quale è d'avviso che sia stata 
scritta Tanno iSSo, due anni innanzi che 
pubblicato fosse il Decameron ) nella qua^ 
le lesesi T apostrofe . a Fiorentini^ T ope» 
ra che ne trasmette tante importanti no^ 
tizie delV Allighieri , ou è magistralmente 
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dipinto ed eloquentissimamente encomiato 
da un tanto contemporaneo y è un caro pre^ 
zioso gioiello della letteratura italiana ^ non 
men glorioso, al lodator che al lodato, E la 
sentenza di questo giudizioso biografo fno9* 
si eziandio puntellare col sentimento del 
più. recente compilatore della storia della 
nostra letteratura, il cay^ Giuseppe Maf- 
fei,.il quale ha or ora pubblicato in Mila<^ 
no in tre volumetti tale lavoro da leggersi 
con grande profitto da chiunque voglia 
senza molto dispendio di tempo venir in 
cognizione de' principali nobilitatori delli- 
taliano sapere. Quantunque in picciol cam- 
po, egli il Ma£fei, abbia compreso la storia 
della vita e delle opere dell' Allighieri, non 
volle tuttavia francarsi dall' inserite cpia e 
colà il dettato originale di Giovanni da Cer- 
taldo, siccome il più legittimo ed autorevole. 
Tolta dunque, per mio avviso, aHa fita 
di Dante la brutta macchia di non veltro 
essere che una diceria romanzesca^ accom- 
pagnatemi ora con sofferenza maggiore nel- 
l'esame del testo, tale quale si è sinora of- 
ferto a' lettori colle pubbliche stampe, «co- 
minciando io dal darvi di esse un distinto 
Catalogo. 
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^^^ *477* I'* Venezia, per Tindelino àst 

Spira. In foglio. 

A questa prima edkióne, che contiene 
la Divina Commedia col Commento attri- 
boito a Benvenuto da Imola, aia in fronte 
la Vita di Dante scritta dal Boccacci, e rico- 

g'ata come a Dio piace da <{tialche codice, 
divisa in XXY III Capitoli co' respetti- 
vi loro argomenti. Ha qualche brano che 
flon si legge nella posteriore edisione di Fi< 
/ ren^e 1 576, fuori di che S in generale mal* 
augurato lavoro, e degno di tal editore che 
in calce all'opera insipidamente stampò : 
Christófal Berardi pisaurense detti 
opera e facto indegno correctore 
^ ' per quanto intese di quella i subietti ee. 

m 

j, i554- In Roma» per Francesco Pri- 

^^^ aciane^e. In. 8.(^0. 

Ebbe Cura di questa edizione Fran- 
cesco Priscianese grammatico fiorentino, 
3 quale, trasferitosi a Roma, sì fece quivi 
conoscere e come autore e come editore e 
còme stampatore. Egli la dedicò a Giovan- 
ni Lodovico Pio, a ctjì scrive : Eccovi la 
f^ita di Dante scritta altamente per Giovan 
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Boccaccio y la qual vi mando come coma 
MARA M umor A e degna, se io non ni ingan- 
no , il ogni gran signore. Servì questa stali* 
pa di primo esemplare al Biscioni per U 
edizione fattane nel 1728 in Firenze. Il 
Priscianese però non rimase fedele alla 
dizione antica, forse parendo a lui di ea- 
sere da tanto da sapere «pia e là riformar- 
la, simile a^ suoi contemporanei Pòrcacchi 
e Dolce e Ruscelli che correggevano aU 
la loro foggia il parlare del Boccacci • 
dell'Ariosto, e mettevano (come scrìsse Vi* 
cenzo Borghini allo stampatore Iacopo 
Giunti) in tutte le insalate delTerie loro. 

1 576. In Firenze, per Bartolomnieo \^^\/^ 
SermartelU. In S.c^o. 

Sta unita alla Vita Nuova smtta dal* 
TAlIighierì , ma porta finontiapisio , jse» 
gnature e numerazione a parte. I primi 
compilatori del Vocabolario la prescelsero 
per le loro citazioni , e la spogliarono di 
circa settanta voci, come scorgesi dalTe- 
lenco di cui aiam debitori alle cure del* 
Tegregio cavi Alriae Mòceniga Le edtaio- 
m fattesi in Toscana de* nostri CJasaict i« 
taKani soglumo essete in fiuna e rioereale. 
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ma gasi se da questa Fila di Dante 91 Éf 
vesse a prendere borma! Vedremo per in-! 
nanzi ch^ essa racchiude un ammasso di 
spropositi. 

1723. In Napoli, ma colla data di 
Firenze. In B.i'o. 

* Sta nel Voi. IV delle Opere in prosa 
di Gio. Boccacci. L'editore Gellenio Zac^ 
dori ( Lorenzo Ciccatelli ) , che pur solca 
essere uomo diligente ed attento , non 
altro fece che copiare alla 'cieca 1» edizio- 
ne del Sermaftelli, sicché ha conservati 
gli stessi strafalcioni; per altro con buon 
consiglio vi aggiunse egli quel brano in cui 
Fautore parla del libro di Dante, intitolato 
Monarchia^ per la quale cosa si valse del- 
la prìjna edizione dell'anno- 1477* 

j. 1 7 aS. In Firenze, per Tartìni e Fran- 

chi. In f^.to, 

. Sta inserita nel libro intitolato : Prose 
di Dante- AUighieri e di mess. Giovanni Bóc- 
caqicL 1 nuovi Compilatori del Vocabola- 
rio della Crusca ne feqiero largo e copioso^ 
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spoglio, avendo notate da oltre 270 rooi ed 
esempli. Deesi alle cure di Anton Maria 
Biscioni, che si servì di codici, ed inoltre 
la corredò di alcune poche illustrazioni 
Egli mise in fronte a queste uno squarcio 
della edizione dì Napoli fatta nell^anno me- 
desimo, affinchè il leggitore scorgesse ch'e- 
gli ha avuto migliore giudizio e pratica e in« 
telligenza nel collazionare le antiche scrit* 
ture; e certamente che la sua edizione riusci 
non solo meno erronea , ma preferibUe ad 
ogni altra precedente e posteriore; tuttavia 
tu incianqii troppo frequentemente nel leg* 
gere,sia pel malo appicco d'una lettera all'ai* 
tra , sia per essere talvolta cucito insieme^ 
quel periodo che dee andane disgiunto, sia 
per mancamend, o per introduzione di vo- 
ci e di' maniere di dire che danno storta in- 
telligenza al testo, 

1801. Senz'alcuna data. In 6.vo, 

Si esegui questa stampa in Parma^ eoi 
caratteH de^ fratelli Amoretti^ come si ri- 
conosce da altre Pro6e*del Boccacci ivi 
contemporaneamente impresse: Mient'idlro 
s' è fatto che ricopiare materiàliAmite lain» 
felice edizione di Napoli^ 
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i8d3. In Milano, dalla Tipografia 
de' Clasaìcì Italiani. In 8.po. 

* • 

Sta in calce al voL lY del Decame- 
ron, ed. è materiale ristampa delle pessime 
edbsioni di Napoli e di Parma , eccettuate 
alcune assai tenui mutazióni 



^ 1809. In Milano, co' tipi di Luigi 
* Mussi. In foglio. 

Sta in fronte all'edizione in .tre granr 
di yolumi in foglio fattasi della Divina 
Commedia in numero di soli 62 esemplari 
in carta bianca^ 6 in carta cerulea^ e 2 in, 
carta speciale- Questa Fifa di Dante^ o per 
meglio dire questo Compendio, yenne tol- 
to da un codice scritto Tannò là^j^ posse- 
duto in prima dall'illustre pittore milanese 
Giuseppe Bossi, ed ora dall* egregio cav. 
Gio. Giacomo Trìvulzio : óodice per cer- 
to ragguardevolissimo quando interamen- 
te corrisponda ad essa stampa , la quale 
molto diflEerisce c^^ ogni altro testo che po- 
tè flin'ora servir di esemplare a tutte le an- 
tipha e.QQiodeme edizioni. Sembra esse- 
re stata intenzione dello scrittore di dare 
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nuora fcÀiia aDa operetta del Boceaooi, 
ora ritenendo fedelmente la medesima del^ 
tatura e gli stessi paragrafi, ora abbreyian- 
do la narrasione, ora mutandola. EgU ne 
rìsecò le firequeMi esdamazionr, e fira que- 
ste la lunga apostrofe, ossia rimproyero 
fatto a' Fiorentini, sostituendovi le paiole 
seguenti: Sogliono gli odii nella morte de* 
gli odiati finirsi, il che nel trapassaxnentù 
di Dante non si trovò avvenire, ^ ostinata 
malivolenza de* suoi cittadini nella sua ri' 
gidezza stette ferma; muna compassione 
ne mostrò alcuno ; niuna pubblica lagrima 
gli fu conceduta, né alcuno uffizio fune' 
hre fatto. Nella qual pertinacia assai ma-' 
nifestissimamente si dimostrò i Fiorentini 
tanto essere, dal conoscimento della scien^ 
zia remoti, che fra loro niuna distinzione 
fosse da uno vilissimo calzolaio ad uno so- 
lenne poeta. Ma essi colla lóro superbia ri- 
mangansi, e noi, avendo gli affanni dimo- 
strati di Dante ed il suo fine, alle altre coy 
se che di lui, oltre alle cose dette, dire si 
possono,- ci volgiamo, Nhma uosa essenzia- 
le in liguardo alla storia sta in questa 
scritto che nella comune lezione non sia 
eompresa, e'I compilatore sembrami che. 
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rìescitó sia nel mio intento di poVgere unir 
lettura più concisa ed egnalmente ordina- 
ta, e che, tolto via il corredo do* rettorici 
Qiliaikienti, serbato abbia nelle pai:d ogni 
evidenza e nello stile ogni purità ed* ele- 
ganza. Dopo tutto ciò questa non è pun- 
to I-opera tale quale usci dalla pennfi del 
Certaldese, e sarebbe ben di£Bcile il pro- 
rare, come alcuno vorrebbe, che dall'au- 
tore medewio fosse «tata rifatta. 

jl^ 1822. In Padova, dalla Tipografia 

della Minerva. In 8.(^0. 

È compresa nel voL Y. che succede 
alla Divina Commedia^ e ch'è intitolato la 
Biografia di Dante Allighieri, Fedele ristam- 
pa del Compendio impresso per la prima 
volta in Milano Tanno 180^. * 

1825. In Milano, per Giovanni Sil- 
vestri. In 8.^0 pice. ' 

' Ristampa in cui s^ è adottata la peg- 
giore ddle lezioni, com' erasi già fatte in 
Parma nell'anno 1801, ed in Mikno ne^ 
Tanna i8o3. 
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... Da questo particolareggiato Catalogo 
voi apprenderete, che la edizipne deU'inte- 
ra Vita di Dante meno sbalestrata delle 
altre si è la fiorentina dell' anno 1728; e 
certamente ch'io X ho consultata con mio 
maggiore profitto, non senza però averne 
ritratto eziandio ne' dubbii càsi^ daUa pri- 
ma dell'anno 1477? dalla romana dell'an*' 
no 1544) dalla fiorentina dell'anno 1676^ 
e dalla milanese ancora dell'anno 1609, 
cpiantunqne altro non sia che un com** 
pendio. Ma deboli sussidii sarebbero sta* 
ti tutti questi ae non avessi polpito preci- 
puamente far uso di due. antic}ìi Godici 
che sono esistenti nella L B. Biblioteca 
Marciana. 

.^. Uno di tali Godici è membranaceo , \ <ri 
scritto con assai leggiadro carattere, e por- 
ta im seguente sottoscrizione : ^cripto per 
mano di me Paolo di Duccio tosi di Pisa, 
Megli arijàn^ mccccxx. Adi xim di apri-^ 
le. Era posseduto dal cav. Aatonfirancesco 
Mai^mi, e passato poi nella libreria Nani 
in Yenezìa. , ^eUa Marciana è numerato 
4f.xxrL Classe xi tra gVltaUanh >■ 
:,. L'altro Godice è cartaceo, mosti:a di \ j^ 
appartenere ^d epoca alquanto pi» antica, 

b 
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edoffire a qiumdo a qBaodo una lesione pia 
dell'altra evidente. Non ha alcuna data. 
Esisterà nella libreria Farsetti, trovando^ 
si ricordato nel Catalogo di essa, eh' è a 
stampa. NéVa Marciai^ è numerato x/r. 
Classe X tra gt Italiani. 

Porto fiducia di non avere smarrito 
la bussola confrontando codici ed edizio- 
|ìL Anche i codiei M arciani hanno però 
lor buoDa dose di magagne , sicché cer- 
tMRonte laido lavoro farebbe ehi pubbÙ" 
ear li volesse con servile scrupolosità. Gli 
«itiehi copiati poco meglio in generale va* 
levano di qualche antico o moderno im* 
j^pessore, ed egli è d'uopo convincersi che 
non y' ha che la critica, il buon giudizio, 
il buon tatto, ed i ]>a2Ìenti confronti che 
condur possano Teditore di un antico \Jt\ 
sto a purgarlo delle brutture di cui lo mac- 
chiarono o la barbarie de' tempi o la ifli< 
perizia degli uomini; e chi no^i precede con 
animo attento e avveduto arrischia d'imita* 
re le mosche che tanto posansi sui magica» 
ratti quanto sulle sozzure. Perchè megli# 
tocchiate con mana di quanta immondizie 
andasse imbrattata la povera Vita di Dan- 
te i» fo eoncetto di segnare adesso alcune 



cóf e, tenendo a confronto la stampa più 
recente fatta in Milano, e indicando le pa- 
gine della mia presente edizione. 

Scrìsse dunque il nostro messei: Gio- 
yiinni: che noi meschini uomini e bassa 
turba, siamo trasportati dal fiotto della for^ 
tana (3), ma tu leggi che da più bassa tur" 
bn, siamo trasportati dal fiocco della /or'- 
tuna. Scrisse che la giovinetta Beatrice era 
leggiadra e bella secondo la suafimeiuUeZ'' 
za (17), e leggi, che lo era secondo T usanza 
fanciuUesca, Scrisse che Dante rìmanea Tìn- 
to dalla dolcezza del vano favore popolesco ^ 
e dotte persuasioni de' maggiori (3i), e ti» 
le^ che lo era dal vmo i^ahre popolare^ 
SCO, et ancora per l osservazione de maggiori^ 
dcrbse che inscrizioni in onore di Dante 
coiheùìiè in sepoltura non siano con par^ 
le, skino perpetue conservatrici della colui 
memoria (43), e leggi in vece qaesto guaz- 
zabugUo: comechè in sepoltura corporale 
non sienoy ma sieno perpetua conserviUrice 
della cui menwria, Messer Giovanni dopo 
avere narrata la morte di Dante in Ha- 
v^ma, rivolto alla sua Firenze , le dice , 
che se 1 cacciò via vivo, desideri almeno 
di- riaverlo morto (49)5 ma in vece Uggì : 
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considera almeno averlo morto. Scrìve in al' 
tro luogo, non essere le sconce favole mai 
a ninna verità consonanti (yo), e leggi :.sic-^ 
come favole, mai a ninna verità convenir- 
si. Scrìve: la esplicazione della Divina Scrit- 
tura appellarsi da noi Teologia (67.),eleg'gì, 
che la Divina Scrittura appellasi Teologia* 
Scrìve:, tra gli altri meriti stabiliti da lo* 
ro ec, fu questo il precipuo (ji)^ e leggi 
in vece : tra gli altri beni stabiliti tra loro 
ec. fu questo il principio^ • • 

A questo caos di scomposte e lacerate 
idee, delte quali non ho voluto dare che 
un tenue saggio, possono a centinaia ag^ 
giugnersi altre ribalderìe. In luogo dilstara- 
pare marmorea statua (2) sta impresso mo- 
narca statua. I ricchi stolti (39) — i ricchi 
sciolti. Il morto Ettore (5o) - il magnifico 
Ettore. V onore della laurea (60) — • U, nq^ 
me. della laurea. Era dotato (63) -^ era dot- 
to. Me sovente (80) - me scrivente. Per le 
cose r^H' convenevoli (81) .-- per le. cose no- 
tevoli. Con curva fronte (82) — con calva 
fronte. Febo è fautore de* poeti (fii) , e pi 
imparì che Febo è il fattore dei poeti. ìion 
aggiungo di più per non istancare la mia 
e la pazienza vostra. Che ae pur voi voleste 
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tentare con dito più premente le pia- 
ghe della povera Vitandi Dante ^ io temo 
che la riputereste quasi insanabile, men- 
tre sono anche a furia i periodi mozzi o 
sconnessi, e la punteggiatura poi è tanto di^ 
sensata che leggendo ti pare di udire que- 
sti nostri riniziani gridatori di Bandi e Sen- 
tenze, i quali sogliono cominciare^sd iVor 
va e distinta^ e dopo una pausa seguitano 
relazion che ghe descrive el barbaro^ e do- 
po altra pausa più lunghetta viene: caso 
successo, ec. Valgane uri esempio solo, che 
8t^ in tutte le edizioni, ed 'è tolto dal pri- 
mo periodo dell' insigne rimprovero fatto 
dal Boccacci a' suoi Fiorentini i quali la- 
sciarono morir esule T Allighieri : Oh ingra- 
ta patria, qual demenza , guai trascurag- 
gine ti tenea, quando il tuo carissimo cit" 
tedino mettesti in fuga , e poscia tenuta 
fhat Sb forse per la comun fuga del tem- 
po mal consigliata, ti scusi, che, tomaia , 
cessate Tire, la tranquillità deVktmimo , e 
pentutati tu non revocasti? OrsL^BÌutatì. dai 
Codice Farsetti, veggasi com'è la nuova le- 
zione (4^)-: Oh ingrata patria, quale demen- 
za, qual trascuraggine ti tenea, quando il 
tuo carissimo cittadino mettesti in fuga ? 



poscia $eytemUa fórse per la comune furia 
del tempo y mal coneigUata ti scusi, perchè ^ 
tornata (cessate le ire) la tnuufuittiià del- 
T animo , e pentutaU del fatto, noi repo- 
easti? ^ 

Ma egli non è tanto difficile lo scoprì* 
re le assordita in altrùi, quanto è ^iffi^^h » 
merìtaivi la bellissima lode di ayere ridot- 
to Fantico testo di un classico autore alla 
sua pei^etta lezione. Yoi, che siete assai 
^ntile persona, indinerete a credere che 
io possa aspirare a questo Tanto, ma deb- 
bo confessarvi 'aperto, che a fix>nte delle 
non piccnole mie cure non ispero punto di 
a^er bene raggiunta la meta. Perchè la 
Vita di Dante potesse leggersi in tutta la 
sua purità e bellezza, quale probabilmente 
usci dalla penna dell'immortale suo autore, 
sarebbero tntteTia necessari gli esami, ohe a 
me non è stato concesso di poter fium^de^Co- 
dici che stanno sparsi nelle pubbliche e pri* 
▼ate libMlie,e de* quali il solo Mazzuchelli 
ricmfdò un numero non ristretto; sarebbe 
necessaria Fautorità di nomini peritissimi 
nella faccenda della lingua, i quali colla fa- 
ce della crìtica e del buon senso, legando 
talvolta o agjgiungendo una sola sillaba o 



\ 



XJUU 

partÌGellà ^ . tappiaiio raisettaré una» kxìo- 
ne senza offendere le ragioni della gram» 
matica e dell'intelletto; necessariar in som- 
ma sarebbe quella farina da cialde che 
non può estraersi dal mio buratto. Io anr 
drò conteolo che mi s' abbia buon grado 
del meglio che ho tentato di ottenere , « 
voi permetterete che prima di daf termi- 
ne . a questa mia lettera y' inviti ad ac- 
coApagnarmi in un'ultima disamina) eh' è 
però di tale natura da farsi per me trepi- 
dando. 

Trattasi di prendere in isquittino al> 
quante voci tegii^ate nel grande Codice 
della nostra &vella aopm esempli tolti d^ 
lesti impressi della Fiia di Dante. Di que- 
sti esempli ne contiene il Vocabolario del- 
la Crusca da oltre 3oo, e dobbiamo saper 
grado a'compilàtori dello stesso di messe 
tanto Q0pioaa, che le scritture di uno de' tre 
primi padri dell'italiano dottrinanicpto non 
potranno mai essere né citate, r|iè«tudia^ 
le abbastamuh Tuttavm non pelre)^ egli 
darsi che i valenti uomini non avesscnro al- 
cuna v<^a peccata più per eccesso che 
per difetto P E in vece di rassdltfe di 
wxkofùmSL queste testo nom potrdibe hfatt 
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esserti qualche cosa dà rì^ecire? Vedfsk 
molo. s 

Nel Vocabolario^ alla voce AGUMBir'^ 
TATO si aggiugne V unico esemplo se^ 
guente. La quale (città) mproce^^ 
di tempo agumentata^ e di popolo^ e di 
chiari uomini piena. G. 9» 

D(^o la detta voce registrasi AGUMBiità^ 
BB) AfiUMENTAirvo seiiza esempio alcuno, »v 
AGUMENto con unico esempio tolto da'- 6^ag'{ 
gi di Naturali Esperienze. Il Boccacci nel' 
la sua Fianunetta , e in questa stessa sua 
Vita di Dante ^ scrìsse ogni altra volta 5 a 
augumentato^ aumentato^ e cos^poi FA-^ 
riosto e'I Guicciardini ; e jbc -1 verbo au-^ 
gumentarcy ch'è Yaugere de'Lafini, bene si 
ravvicina sOOl aumentare. Bempce rimasto in. 
luo.per accrescere o aggrandire, non rest» 
egli a sospettare che siensi registìrati Jgu-^ 
mentore^ \égumentativ9 ^ Àgumentato suUa. 
sola autorità di un codice di&ttuoso? Ann 
che nel Codice Nani leggesi augumentata^ 
Nel Codice Farsetti leggesi poi amentata^ 
ma sarebbe sine grano salis chi non preti* 
desse quest'ultibtno per peggiore sproposito^ 









1^§ctòwl Volle nelle lamentazioni 
di Geremia lù escidiò futuro di Gè" 

rusalem dichiarare. C. 68^ 

« 

Anche net Codice FarsettUeggesì esci^ 
Ho: La Toce piìf usitata, e di cui e'hannti^ 
esempli nella Fiammetta^ in Matteo Vit 
lani ed in altri *è eccidio. Nelle Giunte fai- 
te dal Cesari al Vocabolario si notarono 
altresì escellenza^ escetto^ escelso^ escitare ^e^ 
come se qtiesfe non bastassero^ nelle Ciun-' 
te al Vocabolario, edizione di Bologna, sì 
l'e^s6*arono eccederei escellentemente ^ e* 
scellentissimo f citando. per autorità Frafe 
Cavalca, Frate Giordano, Frate Passavano 
ti, r Alamanni ed ^trL Ne^ testi a penna 
de^ più antichi scrittori leggesx talvolta an- 
che excidioi excellenùa^ ec. Voci delle 
^ali non si è fatta alcun registro. Una 
cbifferenza di ortografia appoggiala su mu" 
tabili esempli non so (^ale ricdbe^^za ag^ 
giunger possa al codice della favella , ed 
a me pare che volendo pur registrate le . 
voci suddette) bastato sarebbe rimandare 
il lettore alle loro corrispondenti eccidio , 
eccellenia, eccetto , eccelso ^ eccitare ^ ec 
cedere f eùceUenUmente ^ eocellentismmo , 
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tanto più che sarebbe tenuto per gof- 
fo chi oggidì scrivesse altramente. Non 
è da scordarsi mai che i veccia copisti 
ritorcevano con arbitrio le parole verso 
quegt idiotis^ a quuili erano più assuefat- 
ti gli orecchi loro (Annot al Focabolarix 
Modena, 1820, P. I, e. 76 ). ^ 

Thitare. Io lascio il tritare con 
più particulari esposizioni queste cù" 
se, 60. C. 70. 

Questo tritare sta nella stampa di Fi- 
renze 1 728, e potrebbe reggere per ^mmwz- 
zare, ma sì in tutte le altre edizioni che nel 
Codice Farsetti si legge trattare^ voce che 
confacendosi meglio al ragionamento è da 
preferirsi, giacché non conviene cercar de^ 
Jìchi in vetta , potendogli aggiugnere dal 
pedale^ dice un proverbio delle foroMtte. 
toscane. 

Vigere. In uri arca lapidea, nella 
quale ancor vige, il fece ripórre. C. 4^« 

Notarono gli Accademici, dopo avere 
jriferito il suddetto esempio, ohe la 
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1793 ha giaee*^ ed io aggiungo che co- 
ai hanno pure ambedue i codici della Mar* 
ciana. Perchè dunque conserfare quel vi* 
g€^ cioè verdeggia , o si mantien vigoro- 
so \^ parlando di uomo che sta in sepoku-^ 
TBLÌ Anche un senso allegorico riuscireb* 
he stiracchiato in questo luogo ; quindi 
sembra più ovvio credere il vige^ per gi€^ 
ce, parto dell' asineria di un menante, e 
basti lasciare il vige al verso del Paradiso 
di Dante O donna , in cui la mia speranza 
vige^ che qua* sì che bene ci calza. 

Le voci ARROGAVA iu luOgO di DBBOGAc 

VA, e LASCIVA in luogo di lascivia sono 
state già scardassate 4^ cay. Monti nella 
sua Proposta^ ed io potrei fargli colonna, 
se bisogno fosse, coli' autorità dei codici 
Marciani; come pure con questi raddriz- 
aerei il rimanente del passo ch'esso»Mon- 
ti riporta, scrivendo egli: niuna guerra pub* 
hlica si prendeva. Non so come una guerra 
si prenda. Leggi: ninna guerra pubblica 
$* imprendeva. 

Avverto m fine che nel mio testo non 
ai trovano le seguenti voci ricordate nd 
Vocabolario con esempli, doè thvttvòiol 
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HBTTo. O una migliore lezione, o maggior 
numero di esempu mi hanno fatto scciye- 
re in vece, Fortunóso^ Cataletto, Sopra se 
stato , Disperazione , Fobimettq. Ho poi sem* 
pre, in luogo di et, di usanza, di demen" 
zia, di esempro od altre simili, scritto e, o 
ed, senza, demenza, esempio^ ec. 

Ed eccomi venuto a capo di esporvi 
tutto quello che occorreva a difesa del Cer-, 
taldese e del mio lavoro. Confido di po- 
termi avere resa alcpianto grata e serena 
la grande ombra del primo, e di non es- 
sermi demeritato il favore di chiunque pre« 
stando venerazione ^e scritture degli an< 
tichi maestri, ama di poterle leggere nette di 
c[uel fango di cui si trovavano impiastric- 
ciate. Ad ottenere tanta mondezza si pro- 
cede oggidì con insolita efrei:vescenza, e a 
questa dovranno le buone lettere una più fio- 
rita fortuna; sicché rendiamo grazie a que' 
cortesi ingegni che se ne occupano inces- 
santemente. Rendiamo grazie ad un Fiacchi, 
ad un Zannoni in Firenze, ad un Morali, 
ad un Gherardini in Milano, ad un Co- 
lombo in Parma, ad un Biondi in Roma, 
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ad un M uzzi in Bologna , ad un Taverna 
in Brescia , ad un Cesari, ad ui^ Zanetti 
in Verona, ad un Marsand in Padova, ad 
un Viviani in Udine, ad ognuno de' quali 
andiamo adesso debitori delle Dieci Gior- 
nate, della Divina Commedia, delle Rime 
per Laura, del Furioso, della Liberata, del- 
le Lettere di Torquato , delle Prose del 
Gasa, e di altre importanti scritture di au- 
rea dettatura, ridotte mercè di loro a qua^ 
si perfetta lezione. 

Mantenetemi costantemente salda dal 
canto vostro la dilezione e la cortesia del- 
r animo , che io vi corrisponderò sempre 
CM)n lealtà e con ossequio. 

Venezia il dì 30 di Maggio 182 5. 
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PROEMIO 



Oolone, il cui petto uno umano tem- 
pio di divina sapienza fu reputato, e le 
cui sacratìssimfe leggi sono ancora a' 
presenti uomini chiara testimonianza 
dell'antica giustizia e della sua gravità^ 
era , secondochè dicono alcuni , spesse 
volte usato di dire: Ogni repubblica, 
siccome noi., andare e stare sopra due 
piedi ; de' quali con matura gravità af- 
fermava, essere il destro il non lasciare 
alcun difetto commesso impunito, e '1 si- 
nistro, ogni ben fatto remunerare: ag- 
giugnendo,cbe qualunque delle due cose 
già dette per vìzio o per negligenza si 
sottraeva, o meno che bene si osserva- 
va, senza niuno dubbio quella repubblica 
che '1 faceva, conveniva andare scianca- 
ta e da quel piede zoppicare. E se per 
isciagura si peccasse in amendue, quasi 



per certissimo a\rere , quella non potere 
stare in piedi in alcun modo. Mossi adun» 
que più cosi egregi come antichi popoli 
da questa laudevole sentenza , e aper- 
tissimamente vera, alcuna >olta di dei- 
tà, altra volta di marmorea statua, so- 
vente di celebre sepoltura, e tal fiata di 
trionfale arco, e quando di laurea coro- 
na^ p d' altra spettabile cosa, secondo i 
meriti precedenti, onoravano i valorosi: 
le pene, per V opposito, a' colpevoli àa^ 
te non curo di raccontare. Per li qua* 
li onori e purgagioni V assirta , la ma- 
cedonica, la greca e ultimamente la ro^ 
mana repubblica augumentate , colle 
opere le fini della terra e colla fama 
toccarono le stelle : le vestigie de' quali 
in cosi alti esempli , non solamente da' 
successori presenti, e massime da' miei 
Fiorentini, sono male seguite, ma intanto 
s'è disviato da esse che ogni premio dt 
virtù possiede l'ambizione; il perchè^ sic- 
come io e ciascun altro che a ciò con oc* 
cfaio ragionevole vuol ragguardare, non 
senza g;randìssima afflizione di animo 
possiamo vedere, li malvagi e perversi 



uomini a' luoghi eccelsi e a' sommi uf- 
fici e guiderdoni elevare, e li buoni scac- 
ciare, deprimere ed abbassare. Alle qua- 
li cose quale fine serbi il giudicio di Dio, 
coloro il veggiano che '1 timone gover- 
nano di questa nave ; perciocché noi, più 
bassa turba, siamo trasportati dal fiotto, 
della fortuna, ma non della colpa partefi- 
ci. E comechè con infinite ingratitudi- 
ni e dissolute perdonanze apparenti si 
pótessìno le predette cose verificare, per 
meno scoprire i nostri difetti, e per ve- 
nire al mio principale intento, una sola 
mi fia assai avere raccontata. Né questa 
fia poco o picciola, ricordando lo esilio 
del chiarissimo uomo DAi<rrE Alighieri» 
il quale , antico cittadino né di oscuri 
parenti nato, quanto per virtù e per i- 
scienza e per buone operazioni meritas- 
se, assai '1 mostrano e mostreranno le 
cose che da lui fatte appaiono ; le quali 
se in una repubblica giusta fùssero sta- 
te operate, ninno dubbio ci è ch'elleno 
non gli avessino altissimi meriti appa* 
recchiato. 

Oh scellerato pensiero, oh disonesta 
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opera, oh miserabile esemplo e di futura 
ruina manifesto argomento ! In luogo di 
quelli, ingiusta e furiosa dannazione e 
perpetuo sbandimento e alienazione de' 
paterni beni, e, se fare si fìisse potuto, 
maculazione della gloriosissima fama con 
false colpe gli furon donate. Delle quali 
cose le recenti orme della sua fuga e le 
ossa nelle altrui terre sepolte e la sparta 
prole per le altrui case, alquanto ancora 
ne fanno chiari. Se a tutte le altre iniqui- 
tà fiorentine fusse possibile il nasconder- 
si agli occhi d' Iddio, che veggiono tut- 
to, non deverebbe quest' una bastare a 
provocare sopra di sé la sua ira? Certo 
si. Chi in contrario sia esaltato , giudi- 
co che sia onesto il tacere; sicché be- 
ne ragguardando , non solamente é il 
presente mondo del sentiero uscito del 
primo, del quale di sopra toccai , ma 
ha del tutto nel contrario volti i piedi ; 
perchè assai manifesto appare, che se 
noi e gli altri che in simile modo vi- 
vono, contro alla sopra toccata sentenza 
di Solone senza cadere stiamo in piedi, 
niun' altra cosa essere di ciò cagióne se 



non che o per lunga usanza la natura 
delle cose è mutata, come sovente veg- 
giamo addivenire, o è speziale miracolo, 
nel quale per li meriti di alcuno nostro 
passato. Iddio, contra ad ogni umano av- 
vedimento ne sostiene, o è la sua pazien- 
za , la quale il nostro riconoscimento 
attende ; il quale se a lungo andare pon 
seguirà, ninno dubiti che la sua ira, la 
quale con lento passo procede alla ven* 
detta, non ci serbi tanto più grave tor- 
mento che appieno sopperisca alla sua 
tardità. Ma imperciocché' impunite ci 
paiono le mal fatte cose , quelle non 
solamente dobbiamo fuggire, ma anco- 
ra, bene operando, di ammendarle inge^ 
gnarci. 

E conoscendo io, me essere di quel- 
la medesima città avvegnaché picciola 
parte, della quale, considerati li meriti^ 
la nobilita e la virtù di Dante Alighik- 
Ri.fii grandissima; e per questo, sicco- 
me ciascun altro cittadino a' suoi onori 
sia in solido obbligato, comeché io a 
tanta cosa non sia sufficiente, nondime- 
no secondo la mia picciola facultà^ quello 
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ch'essa doveva verso lui magnificamen* 
te fare non avendolo fatto, m'ingegne- 
rò di far io, non con istatua o con egre- 
gia sepoltura, delle quali è oggi appo noi 
spenta la usanza, né anco basterebbo- 
no a ciò le mìe forze, ma con lettere po- 
vere a tanta impresa, di questo e di que- 
ste ^irò, acciocché ugualmente, o in tut- 
to o in parte, non si possa dire fra le na- 
zioni strane, verso cotanto "poeta la sua 
patria essere atata ingrata. E scriverò 
in istilo assai umile e leggiero, percioc- 
ché più alto.ilon me'l presta lo'ngegno, 
e nel nostro fiorentino idioma acciocché 
da quello ch'egli usò nella maggior par- 
te delle sue opere non discordino quel- 
le cose, le quali esso di sé onestamente 
tacette; cioè la nobilita della sua origine, 
la vita, gli studi ed i costumi ; racco- 
gliendo appresso in uno le opere da lui 
fatte, nelle quali esso s'è si chiaro rendu- 
to a^ futuri, che forse non meno tenebre 
che splendore gli daranno le lettere mie: 
eomeché ciò non sia di mio intendi- 
mento, né di mio volere ; contento sem- 
pre e in questo e in ogni altra cosa 
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da ciascuno più savio, laddove io difet- 
tosamente parlassi , essere corretto. Il 
che, acciocché non avvenga, umilemen- 
te priego Colui che lui trasse per si al- 
ta scala a veder sé siccome supremo, 
che al presente aiuti e guidi lo 'ngegno 
mio e la mia debole mano. 
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irenze^tra le altre città italiane {>i«i 
nobile, seoondochè le antiche storie e la 
comune opinione de' presenti pare che vo- 
gliano, ebbe inizio da'Romani; la quale in 
processo di tempo augumentata,e di popolo 
e di chiari uomini piena , non solamente 
città, ma potente cominciò a ciascuno cir-* 
costante apparere. Ma quale si fusse o con- 
traria fortuna o avverso c^elo o li loro me- 
riti ad altri inizii di mutamento cagione, 
ci è incerto ; ìxibl certissimo abbiamo, essa 
non dopo molti secoli da Attila, crudelis- 
simo re de' Vandali e generale guastatore di 
tutta Italia, uccisi prima e dispersi o tut- 
ti o la maggior parte di que' cittadini che 
in quella erano, o per nobiltà di sangue o 
per qualunque altro stato di alcuna fama, 
in cernere la ridusse e in ruina . £ in co- 
tal maniera oltre al trecentesimo anno si 
crede che dimorasse, dopo il qual termi- 
ne, essendo non senza cagione di Grecia 
il romano imperio in Gallia traslatato, e 
alla imperiale altezza elevato Carlo Ma- 
gno, allora clementissimo re de' Fran- 
ceschi, dopo più fatiche passate, credo da 
divino spirito mosso ^ alla redificazione 
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della dìsolata città lo *mperiale animo di- 
rizzò ; e da quelli medesimi che prima 
conditori n'erano stati, comechè in piccio- 
lo cerchio di mura la riducesse, in quanto 
potè , simile a Roma la fe^ redificare ed 
abitare; raccogliendovi nondimeno dentro 
quelle poche reliquie che vi sì trovarono 
de' discendenti degli antichi scacciati. 

Ma infra gli altri novelli abitatori, for- 
se ordinatore della redificazione , parti- 
tore delle abitazioni e delle strade, e da- 
tore al nuovo popolo delle leggi opportu- 
ne^ secondochè testimonia la fama, vi ven- 
ne da Roma uno nobilissimo giovane della 
schiatta de' Frangipani , e nominato da 
tutti Eliseo ^ il quale per avventura, poi- 
ché ebbe la principal cosa, per la quale 
venuto v' era, fornita, o dallo amore della 
città nuovamente da luì ordinata, o dal 
piacere del sito , al quale forse TÌde nel 
futuro dovere il cielo essere favorevole, o 
da altra cagione che sì fusse tratto, in quel- 
la divenne perpetuo cittadino , e dietro a 
sé dì figliuoli e di discendenti lasciò non 
piccìola né poco lau devote schiatta ; li qua- 
li l' antico soprannome de' loro maggiori 
abbandonato, per soprannome presono il 
nome di colui che quivi loro avea dato co- 
minciameuto,e tutti insieme si chiamarono 
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gli Etisei . De* quali di tempo in tot»- 
pò, e d' uno in altro disceindendo , tra gli 
altri nacque e visse uno cavaliere per armi 
e per senno ragguardevole e valoroso, il cui 
nome fu Cacciaguida ; al quale nella sua 
giovinezza fu data da' suoi maggiori per 
isposa una donzella, nata degli ^^.Idighìeri 
di Ferrara , così per bellezza e per costu- 
mi come per nobilita di sangue pregiata , 
colla quale più anni visse, e di lei gene- 
rò più figliuoli. E comeehègli altri nomi- 
nati si fussero in uno , siccome le donne 
sogliono esser vaghe di fare, le piacque di ' 
rinnovare il nome de' suoi passati, e no- 
mi noi Io Aldighieri ; Qomechè il vocabulo 
poi, per detrazione di questa lettera P cor- 
rotto, rimanesse Alighieri. Il valore di co- 
stui fu cagione a quelli che discesero di 
lui, di lasciare il titolo degli Eliseiy e di 
cognominarsi degli Alighieri y il che an- 
cora dura ìnèno a questo giorno. Del qua- 
le, comechè alquanti figliuoli e nipoti e 
de* nipoti figliuoli discendessero, regnan- 
te Federigo, secondo imperadore, uno ne 
nacque, il cui nome fu Alighieri; il qua- 
le più per la futura prole che per sé do- 
veva essere chiaro, e la cui donna gravida, 
né guari lontana al tempo del partorire^ 
per sogno vide quale dovea essere il frutto 
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del Tentre suo ; comechè ciò non fusse al- 
lora da lei conosciuto, né da altrui, ed og- 
gi, per lo effetto seguito, manifestissimo sia 
a tutti . 

Pareva alla gentile donna nel suo so** 
gno essere sotto ad uno altissimo alloro, 
posto soffra un verde prato, allato ad una 
grandissima fonte, e quivi si sentia par- 
torire uno figliuolo, il quale in brevissimo 
tempo nutricandosi solo delle orbacche 
le quali dello alloro cadevano, e delle onde 
della chiara fonte, le parca che divenisse 
un pastore, e s' ingegnasse a suo potere di 
avere delle frondi dell'albero, il cui frutto 
l'aveva nudrito; ed a ciò sforzandosi, le 
parca vederlo cadere, e nel rilevarsi non 
uomo più ma pavone il vedea divenuto. 
Della qual cosa tanta ammirazione le giun- 
se, che ruppe il sonno ; né guari di tempo 
passò che il termine debito al suo parto 
venne^ e partorì uno figliuolo, il quale di 
comune consentimento col padre di lui per 
nome chiamarono Dante ; e meritamen- 
te,' perciocché ottimamente^ siccome si ve- 
drà procedendo, segui al nome lo effetto. 
Questi fu quel Dante del quale è il prer 
sente sermone ; questi fu quel Dante che 
a' nostri secoli fu conceduto di speziale gra- 
zia da Iddio ; questi fu quel Dante, il quale 
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primo doveva al litomo delle muse sban» 
dite d' Italia aprire la via. Per costui la 
chiarezza del fiorentino idioma è dimo*« 
fitrata; per costui ogni bellezza di vulgar 
parlare sotto debiti numeri è regolata; 
per costui la morta poesia meritamente 
si può dire resuscitata : le quali cose debi- 
tamente guardate , lui niiino altro home 
che Dante poter degn^amente avere, e de-* 
bitamente aver avuto dimostreremo. 

Nacque questo singulare splendore i- 
talico nella nostra città, vacante il romano 
imperio per la morte di Federigo già det- 
to, negli anni della salutifera incarnazione 
del re dell'universo mcclxVj sedente papa 
Urbano IV nella cattedra di s. Piero, ri^ 
cevuto nella paterna casa da assai lieta for- 
tuna : lieta, dico, secondo la qualità del 
mondo che allora correva, ma quale ch'el- 
la si fiXsse^ lasciando stare il ragionare del- 
la sua infanzia 9 nella quale assai ^egm 
apparirono della futura gloria del suo in- 
gegno , dico che dal principio della sua 
puerizia avendo già li primi elementi del- 
le lettere impresi, non secondo i costumi 
de' nobili odierni si diede alle fanciulle- 
sche lascivie e agli ozii nel grembo della 
madre impigrendo, ma nella propria pa- 
tria la sua puerizia con istudio còntinovo 
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diede alle liberali arti, e in' quelle mira- 
bilmente divenne esperto. £ crescendo in- 
sieme cogli anni Tanirno e lo 'ngegnp, non 
a' lucrativi studi , a' quali generalmen- 
te corre oggi ciascuno, si dispose, ma ad 
una laudeyole vaghezza di perpetua fama, 
«prezzando le transitorie ricchezze, libe- 
ramente si diede a voler avere piena, no- 
tizia delle fizioni poetiche e dello arti* 
fizioso dimostramento di quelle. Nel qua- 
le esercizio familiarissimo divenne di Vir- 
gilio, di Orazio, di Ovidio, di Stazio e di 
ciascuno altro poeta famoso; e non solamen- 
te avendo caro il conoscerli , ma ancora 
altamente cantando s' ingegnò d' imitar- 
li , come le sue opere dimostrano , delle 
quali a suo tempo favelleremo . £ avve- 
dendosi le poetiche opere non essere va- 
ne o semplici favole o maraviglie ( come 
molti stolti estimano) ma sotto sé dolcissi- 
mi frutti di verità istoriografe e filosofiche 
avere nascosi ; per la qual cosa pienamen- 
te senza le stoi'ie, o la morale o la natu- 
rale filosofia o le poetich&^invenzioni ave- 
re non sì poteano intere Spartendo i tempi 
debitamente, le istorie da sé, e la filosofia 
sotto diversi dottori s'argomentò, non senza 
lungo affanno e studio, d' imprendere . £ 
preso dalla dolcezza del conoscere il vero 
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delle cose racchiuse dal cielo, né niun'altra 
più cara di questa trovandone in questa vi- 
ta, lasciando del tutto ogni altra temporale 
sollecitudine, tutto a questa sola si diede. 
Ed acciocché ìiiuna parte di filosofia non 
vista da lui rimanesse^ nelle profondità 
aitissime della teologia con acuto ingegno 
si messe ; né fu dalla intenzione lo effetto 
lontano, perciocché non curando né caldo, 
né freddo, né vigilie, né digiuni, né alcuno 
altro corporale disagio, con assiduo studio 
pervenne a conoscere della divina essenza 
e delle altre separate intelligenze quello 
che per umano ingegno qui se ne può com- 
prendere. £ cosi come in varie etadi varie 
scienze furono da lui conosciute studian* 
do, cosi in varii studi sotto varii dottori le 
comprese. 

Egli i primi inizii, siccome di so- 
pra é dichiarato^ prese nella propria pa- 
tria, e di quella, siccooie a luogo più 
fertile di tale cibo, se n' andò s^ Bologna ; 
e già vicino alla sua vecchiezza n* andò a 
Parigi, dove con tanta gloria di sé, dispu* 
tando più volte mostrò l'altezza del suo 
ingegno, che ancora narrandosi se ne mar 
ravigliano gli auditori. E di tanti e si fat* 
ti studi non ingiustamente meritò altissi- 
mi titoli ; pej^ooohé alcuni il chiamarono 
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sempre poeta, altri filosofo « e molti teo* 
logo , mentrechè visse . Ma perchè tan- 
to è la littoria più gloriosa al vincitore 
quanto le forze del vinto sono state mag- 
giori, giudico essere convenevole di dimo- 
strare come di fortunoso e tempestoso mare 
costui gittate ora in qua ora in là, vincendo 
le onde e i venti contrari, pervenisse al sa* 
Itttevole porto de' chiarissimi titoli giànar* 
rati. 

AMORI PER BEATRICE, E MATRÌMONIO 
DI DANTE. 
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ii studi generalmente sogliono soli- 
tudine e rimozione di sollecitudine e tran- 
quillità d' animo desiderare, e massima- 
mente gli speculativi a' quali il nostro Dan- 
te, siccome mostrato è , si diede tutto. In 
luogo della quale rimozione e quiete, qua- 
à dallo inizio della sua vita infino all' ul- 
timo della -morte Dante ebbe fierissima ed 
incomportabile passione d'amore, moglie- 
ra, cura famigliare e pubbli cae esilio e po- 
vertà; le altre lasciando più particalari, le 
quali di necessità queste si traggono die- 
tro : le quali, acciocché più appaia della 
loro gravezza, partitamente convenevole 
pudico di spiegare. 
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Nel tempo, nel quale la dolcezza del 
cielo riveste di suoi oruamenlì la tetra, e 
tutta per la varietà de' fiori mescolati tra 
le verdi frumii la fa ridente, era usanza 
nella uostra città, e degli uomini e delle 
donne nelle loro contrade, ciascuno indi- 
stintamente e in distinte compagnie fe- 
steggiare r per la qualcosa, infra gli altri, 
per avventura Folco Portinari. uomo assai 
orrevole in quei tempi tra'cittadini, il pri- 
mo dì dì maggio aveva j circustanti vicini 
raccolti nella propria casa a festeggiare, in- 
fra li quali era il gioì ane nominato Ali^ie- 
ri, il quale, siccome i fanciulli piccioli spe- 
zialmente a' luoghi festevoli sogliono li pa- 
dri seguitare, Dante, il cui nono anno 
non era ancora finito, seguitato aveva. Av- 
venne che quivi mescolato tra gli altri del- 
la sua etade.de quali così maschi come fem- 
mine erano molti nella casa del festeggian- 
te, servite le prime mense, di ciò che la sua 
picciola età poteva operare puerilmente fli 
diede con gli altri a trastullare. Era infra 
la turba de' giovanetti una figliuola del so- 
praddetto Folco, il cui nome era Bice (co- 
mechèegli sempre dal suo primitivo nomsj 
cioè Beatrice, la nominasse), la cui età era 
forse di otto anni, assai leggiadretta e bella 
secondo la sua fanciullezza, e ne' suoi atti 
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gentilesca e piacevole molto; eoa costami e 
con parole assai più gravi e modeste che *I 
suo picciolo tempo non richiedeva; ed, oltre 
a questo, aveva le fattezze del volto dilica- 
te molto e ottimamente disposte ; e piene^ 
oltre alla heljezza, di tanta onesta vaghez- 
za che quasi uà* angioletta era reputata 
da molti. Costei adunque, tale quale io lar 
disegno, o forse ascsai più bella, apparve 
in questa festa , non credo primamente, 
ma prima possente ad innamorare agli oo« 
ohi del nostro Dante ; il quale ancoraché 
fanciullo fusse, con tanta affezione la bel- 
la immagine di lei ricevette nel cuore, che 
da quel giorno innanzi , mai, mentrechè 
visse^ non se ne diparti. Quale ora questa si 
fosse ninno il sa, ma, o conformità di com* 
plessioni o di costumi o speziale influen- 
za del. cielo che in ciò operasse, o, sicco- 
me noi per isperienza veggiamo nelle fe- 
ste, per la dolcezza de' suoni, per la gene* 
rale allegrezza, per la dilicateeza de' cibi 
e de' vini, gli animi eziandio degli uomi* . 
ni maturi non che de' giovanetti ampliar* 
si e divenire atti a poter leggiermente es- 
sere presi da qualunque cosa che piace, è 
certo questo esserne divenuto, cioè Dante 
nella sua pargoletta età fatto d'amore fer- 
ventassimo servidore. Ma lasciando stare 
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il ragionare de' puerili acoidenti, dico che 
con r età multi pi icarono le amorose fìam* 
me, in tanto che niun'^altra cosa gli era 
piacere o riposo o conforto, se non ve- 
dere costei. Per la qual cosa ogni altro 
affare lasciando, solleoitmimo andava là 
dovunque potea credere vederla, quasi 
del viso e degli occhi di lei dovesse »\ià^ 
gnere ogni suo hene ed intera copsolasione. 
Oh insensato giudizio degli amanti ! 
qjii altri che essi estimerebbe per ag« 
giugnimeuto di stipa fare minori le fiam-* 
me? Quanti e quali fusseroi pensieri, li 
sospiri, le lagrime e le altre passioni gra-^ 
vissime poi in più provetta etade da lui so* 
stenute per questo amore, egli medesimo 
in parte il dimostra nella sua VìtaNuovay 
e però più distesamente non euro di rac- 
contare. Intanto solamente non voglio che 
non detto trapassi, cioè che, secondo ch'egli 
jcriye'f t)b€f.per altrui acui.fVi noto il suo 
disio si ridona , onestissimo fu questo 
•no amore, né mai apparve o per isguardo 
pev parola o per cenno alcuno libidi- 
noso appetito àè nello amante né nella co^ 
sa amata : non picciola maraviglia al mon* 
do presente, del quale èssi fuggite ogni o* 
nesto piacere, e abituatosi ad avere pri-* 
«I» la oosa che piace omforoiata alU %vm 
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lascivia, che deliberato di amarla; ch'è in 
miracolo divenuto, siccome cosa rarissima, 
chi amasse altrimente. Se tanto amore e 
si lungo puote il ciho« i sonni e ciascun' al- 
tra quiete impedire, quanto si dee poter e- 
stimare lui esseie stato avversario alli sacri 
studi edallo'ngegno? Certo non poco, co- 
Bkechè molti vogliano, lui èssere stato in- 
citatore di quello^ argomento a ciò pren- 
dendo dalle cose leggiadranrente nel fio- 
rentino idioma e in rima e in laude dell^ 
donna amata, e acciocché li suoi ardori e 
amorosi concetti esprimesse , già fatte da 
lui ; ma certo io non lor consento, se io non 
volessi già affermare, 1' ornato parlare es- 
sere sommi ssi ma parte d'ogni scienza; che 
non è vero. 

Come ciascuno puote evidentemente 
vedere e conoscere, ninna cosa è stabile in 
questo mondo ; e se ninna ha leggiermente 
mutamento, la nostra vita è quettftvUn poco 
di soperchio di freddo o di crido che noi 
abbiamo (lasciando stare gli altri acciden-» 
ti infiniti e possibili) da essere a non assera 
senza diificultà ci conduce alla morte ; né 
da questa,gentilezza,ricchezza, giovanezza, 
né altra mondana dignità è privilegiata ; 
della quale comune legge la gravità con* 
vanne ^ Dante prima per l'^altrui morto 
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provare che per la sua. Era quasi nel fine 
del suo ventiquattresimo anno la bellissima 
Beatrice» quando, siccome piacque a co- 
lui che tutto puote, essa lasciando di que- 
sto mondo le angosce, ne andò a quella glo- 
ria che li suoi meriti le avevano apparec* 
chiata. Della quale partenza Dante in tan- 
to dolore, in tanta afflizione, in tante la- 
grime rimase, che molti de' suoi più con- 
giunti e parenti ed amici ninna fine a quel* 
le credettero, altroché solamente la morte; 
e quella stimarono dover essere in bri ève, 
vedendo lui a ninno conforto, a ninna con- 
solazione portata^^i dare orecchie. Li gior- 
ni alle notti erano eguali , e le notti a* 
giorni; delli quali ninno si trapassava sen- 
za guai, senza sospiri e senza copiosa quan- 
tità di lagrime ; e parevano li suoi occhi 
due abbondantissime fontane d'acqua sur- 
gente, ìotai^Uìchè più si meravigliavano 
d'onde tanto umore egli avesse che al suo 
pianto bastasse. Ma, siccome noi veggiamo 
pQP lunga usanza le passioni divenire a- 
gevoli a comportare, e similemente nel 
tempo ogni cosa diminuire e perire, addi- 
venne che Dante infra alquanti mesi ap- 
parò a ricordarsi senza lagrime Beatrice 
essere morta; e con più diritta giudizio 
dando alquanto il dolore luogo alla ragionO| 
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a conoscere li pianti e li sospiri , né al* 
cuna altra cosa potergli rendere la per- 
duta donna ; per la qual cosa con più pa^ 
zienza si acconciò a sostenere l'aver per- 
duto la sua presenza; né guari di tempo 
passò, che dopo le lasciate lagrime^ li so- 
spiri (li quali erano già alla loro fine vicini) 
cominciarono in gran parte a partirsi sen< 
za tornare. 

Egli era già sì per lo lagrimare e sì 
per l'afflizione che al cuore sentiva dren- 
te, e sì per lo non avere di sé alcuna 
cura di fuori, divenuto quasi una cosa 
salvatica a riguardare : magro, barbuto • 
quasi tutto trasformato da quello che a- 
vanti essere soleva;- intantochè '1 suo a- 
spetto, non che negli «mici , ma eziandio 
in ciascun altro che '1 vedeva, a forza di 
sé metteva compassione; comechè egli pò* 
co, mentre questa vita così lagrìmosa du- 
rò , ad altri che ad amici veder si la- 
sciasse. Questa compassione é dubitanza 
di peggio faceva li suoi parenti stare ai* 
tenti alli suoi conforti ; li quali, come al- 
quanto videro le lagrime cessate e conobbe* 
ro li cocenti sospiri alquanto dare sosta allo 
affaticato petto, colle consolazioni lunga* 
mente godute ricominciarono a racconso- 
lare Io sconsolato; il quale, comechè intino 



IR queir ora avesse a tutti ostinatamente te- 
nuto le orecchie chiuse, alquanto le comin- 
ciò non solamente ad aprire, ma ad ascolta- 
la volentieri ciò che intomo al suo conforto 
gli fusse dettò. La quale cosa veggendo li 
suoi pare^nti, acciocché del tutto non so- 
lamente de' dolori il traessino, ma il re- 
cassero in allegrezza, ragionarono insieme 
di volergli dar moglie, acciocché come la 
perduta donna gli era stata di t ristia' a ca- 
gione, così di letizia gli fusse la nuova- 
mente acquistata. E trovata una giovane, 
quale alla sua condizione era dicevole, con 
quelle ragkmi cke più loro parvero indutf- 
ti ve, la loro intenzione gli scoprirono. £d 
acciocché io particularmente non tocchi 
•ciascuna cosa, dopo lunga tenzone, senza 
joaettere guari di tempo in mezzo, al ragio- 
namento segui r effetto ; e fu sposato. 

Oh menti cieche , oh tenebrosi intel- 
letti, oh argomenti vani di molti mortali ! 

Quante sono le riuscite in assai cos^ con- 
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trarie a' vostri avvisi, e non senza ragione le 
più volte ! Chi sarebbe colui che dal dolce 
aiere d'Italia per soperchio caldo menasse 
alcuno nelle cocenti arene di Libia a rin- 
frescarsi? o dall'isola di Cipri per riscal- 
darsi nelle eterne ombre de'mof^tiRodopei? 
Qual medico s'ingegnerà di caodSAreracuta 



febbre col fuoco, o 'ì freddo delle midolla 
dell'ossa col ghiaccio o colla neve ? 6erto 
niuno altro se non coluì^ il quale eon nuo- 
va moglie crederà le amorose tribulazioni 
mitigare. Non conoscono quelli cbe ciò 
credono fare^ la natura di amore, né quan- 
to ogni altra passione aggiunga alla sua. 
In vano si porgono aiuti o consigli alle sue 
forze> s'egli ha ferma radice presa nel cuo- 
re di eolui che ha lungamente amato. Gosk 
come ne' principi! ogni picciola resistenza 
è giovevole, cosi nel processo le grandi so- 
gliono essere spesse volte dannose. Ma è 
da ritornare al proposito, e oonchiudere 
al presente che cose sieno le quali per sé 
possano le amorose fatiche far obbliare. - 
Che avrà fatto però chi per trarmi 
d'uno pensiero noioso mi metterà in mille 
maggiori e di più noia ? Certo niun' altra 
cosa se non che per giunta del male che mi 
avrà fatto, mi farà desiderare di tornare in 
quello onde mi aveva tratto; il che assai spes- 
so veggiamo addivenire a'più, li quali o per 
uscire o per essere tratti da alcune fati- 
che, ciecamente <» s'ammogliano o sono da 
altrui ammogliati; né prima si veggono 
d'uno viluppo usciti, esser entrati in mil- 
le; che la pruova^ senza potere pentendo- 
si in dietro tornare, ne. ha dato*esperienza. 
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Dierono li parenti e gli amici moglie a 
Dante perchè le lagrime cessassìno di 
Beatrice ; non ^o se per questo , comecHè 
le lagrime passassino^ anzi forse erano pa9« 
sate , se passò ram/orosi| fiamma, che non 
lo credo ; ma, citecednt'ò che si spegnesse^ 
nuove cose ed assai più fatioj|se poterono 
sopravvenire. Egli^ usato A'H^gghiare ne' . 
santi studi, quante volte a grado gli era, 
cogl' imperadori , co' regi e con qualun«> 
que altri altissimi principi ragionava ; di-> 
sputava co' filosofi e co* piacevoli poeti si 
dilettava ^ e le altrui angòsce ascoltando 
mitigava Je <ue. Ora, quanto alla nuova 
donna piace è con costoro ; e quel tempo 
eh' ella vuole tolto da cosi celebre compa- 
gnia, gli conviene li femminili ragiona- 
menti ascoltare; e quelli, se non vuol ere- 
acero la noia^ contro al suo piacere non 
solamente acconsentire , ma lodare. Egli, 
costumato, quante volte la vulgare tur- 
ba gli rincrescea, di ritirarsi in alcuna sor 
litaria parte e quivi speculando vedere 
quale spirito 'muove il cielo , onde venga 
la vita agli animali che tono in terra, quali 
sieno le cagioni delle cose; o premeditare 
alcune invenzioni peregrine, o alcune co^ 
se comporre, le quali appo li futuri faces* 
tino, lui morto, vivere per fama , ora non 
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solamente dalle contemplazioni dolci è tol- 
to quante volte voglia ne viene alla nuova 
donna, ma gli conviene essere accompagna- 
to di compagnia male a così fatte cose Hispo 
sta. Egli, usato lilMTamente di ridere, di 
piangere, di cantare o di sospirare secon- 
dochè le pawioni dolci o amare il pungeva- 
no, ora o egfil oèn osa o gli conviene non che 
delle maggiori cose, ma d'ogni picciolo so- 
spiro rendere alla donna ragione, mostran- 
do chi '1 mosse, d'onde venne e dove andò; 
la letizia, cagione 'dello altrui amore, la 
tristizia essere del suo odio estimando. 

Oh fatica inestimabile avere con cosi 
sospettoso animale a vivere, a conversare, 
ed ultimamente ad invecchiare e a mori- 
re ! Io voglio lasciare stare la sollecitudine 
nuova e gravissima, la quale si conviene ave* 
re a non usati pensieri, a massimamente 
nella nostra città; cioè onde vengano i vesti- 
menti, gli ornamenti e le camere piene di 
superflue dilicatezze (le quali le donne sì 
fanno a credere essere al ben vìvel*e oppor- ^ 
tune ) ; onde vengano li sèrvi, le serve ^ le 
nutrici, le cameriere; onde vengano i convi- 
ti, i doni e i presenti che far si convenga- 
no a' parenti delle novelle spose, a quelli 
che vogliano che esse credano da loro esse- 
re amate ; e appresso a queste , altre cose 
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assaiprima non conosciute da'Iiberi nomì'> 
ni, e venire a cose che fuggire non si posso- 
no. Chi dubita che della sua donna, se fia 
bella o non bella , non caggia il giudicio 
nel Yulg<t? e se bella fia reputata, chi 
dubita eh' essa subitamente non abbia 
molti amadori , de' quali alcuno colla sua 
bellezza, altri colla sin nobiltà, e tale 
con maraVigliose lusinghe, e chi con doni, 
e quale con piacevolezza infestissimamen* 
te combatta il non istabile animo? Quel- 
lo che molti desiderano malagevolmente 
da uno si difende, ed alla pudicizia delle 
donne noil bisogna d'essere presa più che 
una volta, a fare sé in infamia e i mariti do* 
lorosi in perpetuo addivenire. Se per iscia- 
gura di chi a casa la si mena fia sozza, assai 
aperto veggiamo le bellissime spesse volte 
e* tosto rincretéere; che dunque delle altre 
pensare possiamo, se non che non esse, ma 
ancora ogni luogo nel quale esse credano 
essere trovate da coloro, a' quali sempre le 
conviene aiper presso , pervenire in odio? 
Onde le loro ire; né alcuna fiera é più né 
tanto crudele quanto la femmina adirata ; 
né può vivere sicuro di sé ohi sé commette 
ad alcuna, alla qi]iale paia con ragione es- 
sere corrucciata ; che pare a tutte. 

Che dirò 4|^' loro costumi? Se io vorrò 
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mostrare come e quanto essi siano tutti con* 
trarì alla pace e al riposo degli uomini, io 
entrerò in troppo lungo sermone, e però 
uno 8olo,qua»i atutti generale,ba8ti averne 
detto. Esse immaginano '1 bene operare , 
ogni minimo servo nella casa ritenere, e '1 
contrario il farli cacciare; perchè estima- 
no, se bene fanno, non altra sorte essere la 
loro che di un servo:percbè allora pare loro 
solamente essere donne quando male ado- 
perando nen vengano al fine che i fanti fan- 
no. Perchè voglio io andare particularmen- 
te dimostrando qtiello che gli più sanno? io 
giudico che fìa meglio il tacerai che -dis- 
piacere, parlando^ alle vaghe donne. Chi 
non sa, che tutte le altre cose si pruovano 
in prima che colui, dà cui debbono esser 
comperate, le prenda , se non la moglie , 
acciocché prima^ non dispiaccia che sia 
menata? A ciascuno^ che la prende, la con- 
viene avere non tale quale egli la vorreb- 
be, ma tale quale la fortuna gliele concede. 
E se le cose che di sopra sono dette sono 
vere (che '1 3a bene chi provato l' ha), pos- 
siamo pensare quanti dolori nascondano 
le camere > le quali di fuori, da chi non 
ha occhi la cui perspicacia trapassi le mura, 
sono riputate diletti? Gerto-io non affer- 
mo queste cose aDanteesiére addivenute^ 
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elle non Io so; comecliè vero sia che co- 
se simili a queste, o altre che ne Fassi- 
no cagione, egli una voUa da lei partitosi, 
che per consolazione de' suoi affanni gli 
era stata data, mai né dove ella fusse volle 
venire, né sofferse che dove egli fusse ella 
venisse giammai , contuttoché di più fi- 
gliuoli egli insieme con lei fusse parente. 
Né creda alcuno che io per le sopraddet- 
te parole voglia conchiudere , gli uomini 
non dover torre moglie; anzi il lodo molto, 
ma non a ciascuno. Lascino i filosofanti Io 
sposarsi a' ricchi stolti, a' signori: e a' la- 
voratori ; ed essi colla filosofia si dilettino, 
la (piale è molto migliore sposa che alcu- 
na altra. 

• 

• GUAE FAMILIARI, ONORI ED ESILIO 

DI ùAxnnt. 
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atura generale fc delle cose tempo* 
rali r una l'altra tirarsi dirieto. La fami- 
gliare cura trasse Dante alla repubblica , 
nella quale tanto Io avvilupparono i vani 
onori che a' pubblici uffizi congiunti so- 
no, che senza guardare d' onde s' era par- 
tito e dove andava, con abbandonate redi- 
ni quasi ai tutf^ al governo di quella si die- 
4e; e fugU in «ìHanto la fortuna seconda, 
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ohe ni una legazione si ascoltaya, a nin- 
na 8Ì rispondeva, ninna legge si riforma- 
va, da ninna si derogava, ninna pace si fa< 
oeva, ninna gnerra pnbblica s' imprende* 
va, e brievemente, ninna diliberazione la 
quale alcnno pondo portasse si pigliava, 
se egli in ciò non desse in prima la sna 
sentenza. Ininìtntta la pnbblica fede, in 
Ini ogni speranza , in Ini sommariamente 
le cose divine e le umane pareano essere 
fermate. Ma la fortnna nimica de' nostri 
consigli e volgitrice d' ogni umano stato, 
comechè per alquanti anni nel colmo del- 
la sua rota gloriosaiftente reggendo il te* 
nesso, assai diverso fine al principio arre-* 
GÒ a lui, in lei fidantesi di soperchio. 

Era al tempo di costni: la fiorentina 
cittadinanza in due parti perversissima- 
mente divisa, e colle' operazioni de' sa* 
gacissimi ed avveduti principi di quelle 
era ciascuna possente assai ; intantochè al- 
enila volta Tuna, e alcuna volta l'altra reg^ 
geva oltre al piacere della sottoposta. A vo- 
ler ri ducere ad unità il partito corpo del- 
la sna repubblica pose Dante ogni suo in* 
gegno, ogni arte, ogni studio, mostrando 
a' cittadini più savi, come le gran ooseper 
la discordia in brieve tempo tornano al 
niente, e le piccioli per la conoordia 
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crescono in infinito. Ma poiché TÌde vana 
essere la sua fatica, e conoU:)e gli animi de« 
gli uditori essere ostinati ( temendolo giù* 
dicio di Dio) prima propose di lasciare del 
tutto ogni pubblico uffizio e vivere seco 
privatamente; poi dalla dolcezza della glor 
ria tirato, e dal vano favore popolesco ed 
anche dalle persuasioni de' maggiori, cre«» 
dendosi, oltre a questo ^ se tempo gli oc- 
corresse, molto più di bene poter operare 
per la sua città se nelle cose pubbliche 
fusse grande, che esser privato e da quel;* 
le del tutto rimosso (oh stolta vaghezza 
degli umani splendori, quanto sono le tue 
forze maggiori, che credere non può chi 
provato non l' ha 1 ), il maturo uomo nel 
santo seno della filosofìa allevato, nutricato 
h ammaestrato, al quale erano davanti agli 
occhi li cadimenti dei re antichi e dei mo* 
demi, le desolazioni dei r^mi, delle yro* 
vincie e delle oittadi, e li furiosi impeti 
della fortuna, ninno altro cercante ohe le 
alte cose, non si seppe e non si potè dalla 
sua dolcezza guardare. 

Fermossi adunque Dante a seguire 
gli onori caduchi - e la vana pompa de' 
pubblici uffici, e veggendo che per sé 
medesimo non poteva una terza parte te-« 
oere, la quale jj^ostissima la ingiustizia 
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delle altre due abbattesse, tornandole ad 
nnità, con quella si accostò nella qua- 
le , secondo il suo giudiòio , era più di 
ragione e di giustizia; operando contino-, 
vamente ciò che salutevole alla sua pa- 
tria e a'^uoi cittadini conosceTa. Ma gli 
ùmaniconsigli il più delle volte rimangono 
vìnti dalle forze del cielo ; gli odii e le ni- 
mistadi prese, ancoraché senza giusta ca- 
gione fussino nate, di giorno in giorno di- 
venivano maggiori, intantochè non senza 
grandissima confusione de' cittadini più 
volte si venne all' arme con intendimento 
di por fine alle loro liti col fuoco e col fer- 
ro : sì accecati dall' ira che non vedevano 
sé con quella miseramente perire. Ma poi- 
che ciascuna delle due parti ebbe più vol- 
te fatto pruova delle sue forze con vicen* 
devoli danni dell'una e dell'altra parte, 
venuto il. tempo che gli occulti consigli 
della minacciante fortuna si dovevano sco- 
prire y la fama parimente del vero e del 
falso rapportatrice, nunzìando agli avver- 
sari della parte presa da Dante, di marà- 
vigliosi e di astuti consigli esser forte e di 
graxidissima moltitudine di armati, si li 
principi de' collegati di Dante spaventò, 
che ogni consiglio, ogni avvedimento e ogni 
argomento cacciò da loro^ se non il cezear» 
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eM fuga la loto salute; co' quali insie- 
Ine, Dante in un momento prostrato dal- 
la sommità del reggimento della sua cit- 
tà, non so lamie ntegittato in terra si vide, 
ma cacciato di quella. Dopo quésta cac- 
ciata non molti dì, essendo già stato dal 
popolazzo corso alleease de' cacciati, e fu- 
riosamente vote e rubate , poiché i vitto- 
TÌosi ebboiìo la città riformata secondo il 
loro giudicio, furono tutti i principi de* 
loro avversari (e con loro non come de' mi- 
nori, ma quasi come de' principali Dante) 
•iccome capitali nimici della repubblica 
dannati a perpetuo esilio, e li loro stabili 
beni o in pubblico furono venduti, o alie- 
nati a' vincitori. 

Questo merito riportò Dante del tenero 
amore avuto alla sua patria! questo meri- 
to riportò Dante dello affanno avuto in vo- 
ler torre via le discordie cittadine ! que- 
sto merito riportò Dante dello avere con 
ogni sollecitudine cercato il bene, la pace 
e la tranqmillità de' suoi cittadini ! il per- 
chè assai manifestamente appare quanto 
sieno vóti di verità i favori de' popoli, e 
quanta fidanza si possa in essi avere. Colui 
nel quale poco avanti pareva ogni pubbliòà 
speranza essere posta, ogni affezione cittadi* 
fiescay egnì rifugio popolare, subitamente, 

5 



54 

senza cagione legittima, senza. offesa, sesK 
za peccato di quel romore il quale per^ 
Io addietro s'era molte volte udito le 
sue lode portare sino alle stelle , è furio- 
samente mandat9 in irrevocabile esilio. 
Questa fu la marmorea statua fattagli ad 
eterna memoria della sua virtù ! Con qu6<- 
ste lettere fu il suo nom^ tra quelli de' 
padri della patria inscritto in tavole d'oro! 
Con così favore voi romoré gli furono ren^ 
dute grazie de' suoi benefici i! Chi sarà dun- 
que colui, che a queste cose guardando.^ 
non dica: la nostra repubblica di questo 
piede non andare sciancata? 

Oh vana fidanza de' mortali ! da quanti 
esempli altissimi se' tu continovamente ri- 
presa, ammonita e gastigata ! Deh se Camil- 
lo, Rutilio, Coriolano, l'uno e l'altro Sci^ 
pione, e gli altri antichi valenti nomini per 
la lunghezza del tempo interposto ti scnfb 
della menìoria caduti, questo recente caa^ 
ti faccia con più temperate redini correre 
ne' tuoi piaceri. Ninna cosa ha meno.tta> 
bilità che la popolesca grazia; niuna più 
pazza speranza, ninno più folle consiglio 
che quello che a crederle conforta nessuno» 
Levinsi dunque gli animi al cielo, nella 
cui p^petua legge, ne^cui etemi splend^^ 
ri, nella cui vera iJellezza si potrà jseivui 
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fltlcuna oscurità conoscere la stabilità di co- 
lui che le une e le altre cose con ragione 
move, acciocché, siccome in termine fis- 
so, lasciando le transitorie cose, in lui si 
fermi ogni nostra speranza, se trovare non 
oi vogliamo ingannati. 

FUGA DA FIRBNZC E VIAGGI DI DANTE. 
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scito aduncpie Dante in«otale mAr 
niera di quella città, della quale egH non 
solamente era cittadino jma n* erano li 
suoi maggiori stati redificatori, e lasciata-^ 
vi la sua donna, insieme coli' altra fami-* 
glia male per la picciola età alla fuga dis** 
posta , di lei si curò poco , perciocché di 
eonsanguinità la^apeva ad alcuno de^ prin- 
cipi della parte avversa congiunta : di sé 
medesimo, or qua or là incerto, andava 
vagando per Toscana. Era alcuna parti* 
Gella delle sue possessioni dalla donna 
col titolo della sua dote dalla cittadina 
rabbia difesa, e non senza fatica ottenu* 
tala, da' frutti di essa sÌ e li piccioli fi^ 
gliuoli di lui assai sottilmente reggeva ; 
per la qual cosa povero con industria di^ 
Issata gli conveniva il sostentamento di 
A medesimo procacciare. Oh quanti one-* 
Iti sdegni gli convenne posporre, a lui .pia 
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duri chò Tùotte a trapassare ! Promett«tt'« 
dogli la speranza <juelli dover essere brie- 
vi, e prossima la ritornata, egli, oltre al suo 
stimare, parecchi anni, tornato da Verona, 
( dove nel primo fuggire a messere Alberto 
della Scala n' era ito, dal quale benigna-* 
mente era stato ricevuto) quando col con- 
te Salvatico in Casentino, quando col i^ar-^ 
chese Maorvello Malaspina in Lunigiana^ 
^ando con quelli della Faggiuola ne'mon- 
ti vicino ad Urbino, assai convenevolmen* 
te, secondo il tempo e secondo la loro pos-« 
sibilità, onorevolmente si stette. Quindi 
poi se n' andò a Bologna, dove poco stato^ 
se ne andò a Padova, e quindi da capo se 
ne tornò a Verona. Ma poiché vide da ogni 
parte chiudersi la via al fai tornata, e più 
di di in dì divenire vana la sua speranza, 
non solamente Toscana , ma tutta Italia 
abbandonata, passati i monti che quella 
dividono dalle provipcie di Gallia, come 
potè, se n' andò a Parigi; e quivi tutto si 
diede allò studio e della teologia e della 
filosofìa, ritornando ancora in sé delle altre 
scienze ciò che forse per gli altri impedi* 
menti avuti se n' era partito. E in ciò il 
tempo studiosamente spendendo, avvenne» 
che oltre al sup avviso Arrigo, conte A 
JLiUzimbprgo , con volontà e mandato di 
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Clementepapa Yy il qliale allora sedeva, fu, 
eletto in re de*Romaiii, e appresso coronato 
imperadore. D quale sentendo Dante, del- 
la Magna partirsi per soggiogarsi Italia alla 
tua maestà in parte ribella, e già con poten- 
tissimo braccio tenere Brescia assediata, av- 
visando lui per molte ragioni dover essere 
vincitore j prese speranza colla sua forza e 
colla sua giustizia di potere in Firenze tor- 
nare, comeohè a lui la sentisse contraria . 
Perchè ripassate le alpi con molti nimici 
de'Fiorentini, e di loro parte congiuntosi» e 
con ambascerie e con lettere s'ingegnarono 
di trarre lo'mperadore dallo assedio di Bre- 
scia, acciocché a Fiorenza il ponesse, sic- 
come a principale membro de' suoi nimici ; 
mostrandogli che^ superata quella, ninna 
fatica gli restava, opicciola, ad avere libe- 
ra ed espedita la possessione e '1 dominio 
di tutta Italia. E comechò a lui e agli al- 
tri a ciò attenenti venisse fatto il trarloci, 
' non ebbe però la sua venuta il fine da lo- 
ro avvisato : le resistenze furono grandis*» 
fiime, e assai maggiori che da loro avvisa- 
te non erano; perchò, senza avere niunc^ 
notevole cosa operato, lo 'mperadore, par- 
titosi quasi disperato, verso Roma diriz-r 
%h il suo cammino. £ comechè in uni^ 
p^rte e in altra più cose facesse, 4sw Q9 
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ordinasse e molte di fare ne proponessi, 
ogni cosa ruppe la troppo ay^cciata morte 
di lui ; per la qual morte generalmente cia- 
scuno che a lui attendeva, disperatosi, e 
massimamente Pante, senza andare di suo 
ritorno più avanti cercando, passate le alpi 
di Apennino se ne andò in Romagna , là 
dove r ultimo suo di, e che alle sue fati« 
ohe dovea por fine, \o aspettava. 

Era in quel tempo signore di Raven«* 
na, famosissima e antica città di Roma- 
gna, uno nobile cavaliere, il cui nome era 
Guido Novello da Polenta, il quale ne' li- 
berali studi ammaestrato, sommamente i 
valorosi uomini onorava, e massime quelli 
che per iscienza gli altri avanzavano. A]|Ie 
cui orecchie venuto, Dante fuori d'ogni spe- 
ranza essere in Romagna, avendo egli lun« 
go tempo avanti per fama conosciuto il stto 
valore, in tanta disperazione si dispose di 
riceverlo e di onorarlo. Né aspettò di ciò 
da lui essere richiesto, ma con liberale a- 
nimo, considerato quale sia a' valorosi la 
vergogna del dimandare, con proferte gli si 
fé' davanti^ richiedendo di speciale grazia 
% Dante quello eh' egli sapeva che Dante 
' doveva a lui domandare ; cioè che seco gU 
piacesse di dover essere. Concorrendo a* 
dunque i due voleri a uno medesìiiio finei 
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e del domandato e del domandatore, • 
piacendo aommamente a Dante la libera- 
lità del nobile caTalierepe da altra par- 
te il bisogno strìgnendolo, senza aspetta- 
re più inviti che '1 primo^ se ne andò a 
Ravenna, dove onorevolmente dal signore 
di quella ricevuto fu, e con piacevoli con- 
forti, risuscitata la caduta speranza, co- 
piosamente le cose opportune donando- 
gli , in quella seco per più anni il tenne, 
anzi insino all' ultimo della vita sua. 

Non poterono gli amorosi desiri, né le 
dolenti lagrime, né la sollecitudine casa- 
linga, né la lusinghevole gloria de' pub- 
blici officii, né il miserabile esilio, né la 
intollerabile povertà giammai colle loro 
forze rimuovere il nostro Dante dal prin^ 
cipale intendimento, cioè da' sacri studi ^ 
perocché, siccome si vedrà dove appresso 
partitamente delle opere da lui fatte si £&• 
rà menzione, egli nel mezzo di qualunque 
fu più fiera delle passioni sopraddette ai 
troverà componendo essersi esercitato. £ se 
inimicato da tanti e sì fatti avversari, quan- 
ti e quali di sopra sono stati nominati, egli 
per forza d'ingegno e di perseveranza riu- 
scì chiaro, qual noi veggiamo, che si può 
operare ch'asso fusse divenuto, ayendo ar 
Tttto altrettanti aiutatori , o almeno ninni) 
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contrario^ o pochiseimi, come haBno mol-*' 
ti? Certo io non so; ma, se lecito fosse « 
dire, io direi : ch'egli fìisse in. terra dive*- 
nuto uno Iddio. 



MORTE ED ONOAI FUNEBRI. 
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bitò adunque Dante in Ravenna, 
tolta via Ogni speranza del ritornare mai in 
Firen)B0 (oomeehè tolto non fusseil disio) 
più anni sotto la protezione del grazioso 
signore, e quivi eolle dimostrazioni sue 
fece più scolari in poesìa e massime nella ' 
Tulgare ; la quale, secondo '1 mio giudicio, 
egli primo non altrimenti tra noi italici 
esaltò e recò in pregio, che la sua Omero 
tra' Greci o Virgilio tra' Latini. Davanti 
da costui, comechè per poco spazio di anni 
innanzi si creda che trovata fuase, ninno 
fu che sentimento o ardire avesse (dal nu« 
mero delle sillabe e dalla consonanza del* 
le parti estreme in fuori ) di farla essere 
strumento di alcuna artificiosa materia; 
anzi solamente in leggerissime cose di 
amore con essa si esercitavano. Costui mo» 
•trò con effetto, con essa ogni alta mate* 
ria potersi trattare, e glorioso sopra ogpi 
altro fece il vulgare nostro. 
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Ma ^poiché la sua ora Venne segnata aeia« 
0ehedumo, essendo egli già nel niezzoo vicino 
al cinqaantesimosesto suo anno infermatole 
9econdo la religione cristiana ogni ecclesia- 
stico sagramènto umilemente e con divo*- 
zione ricevuto, e a Dio per contrizione di 
ogni cosa commessa da lui contro al vole- 
re suo^ siccome da uomo, riconciliatosi, 
del mese di .settembre negli anni di Cri- 
sto, i52i, nel dì che la esaltazione della 
santa Croce si celebra dalla chiesa, non 
senza grandissimo dolore del sopraddetto 
Guido, e generalmente di tutt' i cittadini 
ravegnani, al suo creatore rendè il fatica- 
to spÌTÌio; il quale ninno dubbio è che ri-» 
cevuto non fusse nelle braccia della sua 
nobilissima Beatrice, còlla quale ne! co^ 
spetto di colui eh' è sommo bene, lasciate 
le miserie della presente vita, ora lietissi- 
mamente vive in quella alla cui felicità 
fine giammai non si aspetta.. 

Fece il magnifico cavaliere il morto 
corpo di Dante di ornamenti poetici so- 
pra a uno cataletto adornare ; e quello 
fatto portare sopra gli omeri de' suoi cit- 
tadini più solenni, insino al luogo de' iFra- 
ti Minori in Ravenna, con quello onorfi 
che a si fatto corpo degno estimava, infino 
quivi, quasi con pubblico pianto il seguitò, 
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e in un' arca lapidea, nella qtiale an» 
ed!ra giace, il fece riporre. «E tornato nella 
casa dove Dante era prima abitato, secon- 
do il ravegnano costume, esso medesimo 
sì a commendazione dell' alta scienza e 
della virtù del defunto^ e si a consolazio» 
ne de' suoi amici, li quali egli- aveva in 
amarissima vita lasciati, fece uno ornato e 
lungo sermone; disposto, se lo stato e la 
vita gli fussino durati, di sì egregia sepol- 
tura onorarlo, che se mai alcuno altro ^uo 
merito non lo avesse memorevole renduto 
a* futuri, quella lo arebbe fatto. 

Questo laudevole proponimento infra 
brieve spazio fu manifesto ad alquanti, li 
quali in quel tempo erano in poesia solen» 
nissìmi in Romagna; sicché ciascuno ^ 
per mostrare la sua sufficienza, sì per ren- 
dere testimonianza della portata, benevo-* 
glienza da loro al morto poeta, sì per ac- 
cattare la grazia, la benevoglienza e l'a- 
more del signore, il quale sapevano ciò de- 
siderare ; ciascuno per sé fece versi, li qua** 
li posti per epitaffio alla futura sepoltura^ 
con debite lodi facestino la posterità cer«« 
ta chi dentro ad essa giacesse ; ed al ma- 
gnifico signore gli mandarono, il quale 
per gran peccato della fortuna non dopo 
molto tempo, toltogli lo stato, si morì a 
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Bologna; per la qual cpsa e '1 fare il se* 
polcro e '1 porvi li mandati Tersi si ri- 
mase. Li quali versi stati a me mostrati 
poi più tempo appresso, e veggendo loro 
non avere avuto luogo per lo caso già di- 
mostrato, pensando le presenti còse per 
me scritte, comechè in sepoltura non sie- 
no con parole, sieno ( siccome quella sa- 
rebbe stata ) perpetue conservatrici della 
colui memoria, immaginai non essère scon- 
venevole quelli aggiugnere a queste cose. 
VLa perciocché più che quelli che l'uno di 
loro avesse fatti (che furono più) non si sa* 
rebbono nei marmi intagliati, così sola- 
mente quelli d'uno quivi estimai che fus- 
sino da scrivere ; perchè tutti meco esa- 
minatigli, e per arte e per intendimento 
più degni estimai che fussero quattordici 
fattine dal maestro Giovanni del Virgi- 
lio da Bologna, allora famosissimo e gran 
poeta, e di Dante ^ato singularissimo a- 
mico, li quali sono questi appresso scritti: 

Theologus Dantes, nullius dogmatis eoepers, 
Quod fovent claro philosQphia sinu : 

Gloria Musarum, vulgo gratissimus auctor 
Hic ìacet^ etfamapiUsat utrwnque polloni 

Qui loca defunctis gla(Uis regnumque gemelli^ 
Distribuita loicif^ rhetoridsque modis. 
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Pascua Pieriis demum resonàbat avenis ; 

Atraps heu Inetum Iwìda rupìt opus, 
tìuìc ingrata tulìt tristem FlorentÌQ, fructum^ 

Exilium vatipairia cruda suo, 
Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 

Gaudet honorati continuasse Ducis. 
Mille trecentenis ter septem numinia annis 

Ad sua septembris idibus astra redit {*), 

(*) Questi rerti sono tolti dall' edizione della Vita 
di Dante^ Firense) ijiti in 4*to> "la è da notare che 
nelle Memorie per seivire alla J^ita di Dante raccòlte 
da Qiuseppe Pelli ^ Firenze^ 1823, in ò.po pag. x^S, 14^9 
sì trovano riferiti con <|nalche varia lezione. Nell'ediKio- 
ue di Milano 1823 sta goffamente riferito il primo Terto^ 
e vi sassegnitano altri dodici» ì quali formar debbono diur 
diversi epìta^. 

Il primo è come segue t 

Incita faìoa cujus universum penetrai orbem 
JDantes ^ligherii^ fiprenti genitns urbcy 
Comditor elo^iUi lumen^ deeuspte Musarum» 
Fulnere saevae necis stratus, ad sfdera tenderne 
DomirUcis annis ter septem mille trecenti! 
Septembris idibus praesenti el<fu4itur aula. 

Il segHente si vaolé scritto da Dante medesime t 

Monarehiae^ SuperoSy Flegetonta laeus^ue 
Lustrando cecini, voluerunt fata ^uùusque : 
Sed ^uia pars cessit melioribus hospita eastrii, 
/iuctùremque sman petiit f elider astris , 
Eie claudor Dantes^ patriis extorris ab ortSy 
QV'Om genuit parvi FlQrentia mater amoris^ 





fttM^ROVSRO Al pioHEimm. 



o, 



h ingrata patria, quale demenza ^ 
quale trascuraggine ti teiiea quando tu il 
tuo carissimo cittadino, il tuo benefattore 
precipuo, il tuo unico poèta con crudel- 
tà disusata mettesti in fuga ? O poscia, se 
tenuta forse per la comune furia dì quel 
tempo, mal consigliata ti scusi, perchè 
tornata, cessate le ire, la tranquillità del- 
l' animo e pentutati del fatto, noi revoca*- 
sti ? Deh non t' incresca lo stare con meco, 
che tuo figliuolo sono, alquanto a ragiona*- 
re; e quello che giusta indignazione mi fa 
dire , come da uomo che tu t' am mondi 
desidera e non che tu sia punita, piglie*- 
rai. Parti egli essere gloriosa di tanti tito» 
li e di tali , che tu quello uno del quale 
non è ninna vicina città che di simile ai 
possa esaltare , tu abbi voluto da te cac«- 
ciarePDeh, dimmi, diqua'vittprie, di qua* 
trionfi, di quali eccellente, di quali valo- 
rosi cittadini se' tu splendente ? Le tue 
ricchezze , cosa mobile' e incerta ; le tue 
bellezze, cosa fragile e caduca ; le tue di- 
licatezze, cosa viti^erevole e femminile, 
ti fanno nota ne' falsi giudici! del popolo, 
il quale più ad apparenza, che ad esisten* 
^ sempre ragguarda. Deh^lorierati tu dei 
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tuoi mercatanti e Aer tuoi artefici, d'onde 
tu se' piena ? Scioccamente farai. L'uomo 
fa, continovamente V avarizia operando, 
mestiere servile ; l' arte, la quale un tem- 
po nobilitata fu dagl' ingegni intantocbè 
una seconda natura la feciono, dairavari- 
2ia medesima oggi corrotta, a niente vale« 
Glorierati tu della viltà ed ignavia di co- 
loro , li quali perciocché di molti loro a« 
voli si ricordano, vogliono dentro di te 
della nobiltà ottenere il principato sem- 
pre con ruberie e tradimenti, e con fal- 
sità centra quella operanti ? Vanagloria 
sarà la tua, e da coloro le cui sentenze 
hanno fondamento debito e stabile fer- 
mezza , schernita. Ahi, misera madre, a- 
pri gli occhi e guarda con alcuno rimor-» 
dimento quello che tu facesti ; e vergo* 
gnati almeno, essendo reputata savia co- 
me tu se*j di avere avuto ne' falli tuoi fal- 
. sa elezione! Deh, se tu da te non avevi 
tanto consiglio, perchè non imitavi tu gli 
atti di quelle città, le quali ancora per le 
loro laudevoli opere sono famose ? Atene, 
la quale fu 1' udo degli, occhi di Grecia 
allorachè in quella era la monarchia del 
mondo, per iscìenza e per eloquenza splen« 
dida parimente e per milizia; Argo ancora., 
pomposa per li titoli de' suoi re > Smiroe» 



a noi in perpetuo reverenda per Niccolaio 
sao pastore; Pilos, notissima per lo suo vec* 
chio Nestore; Ghios e Colofon, città splen- 
didissime per addietro^ tutte insieme, qua- 
lora più gloriose furono, non si vergogna* 
reno, né dubitarono di avere agra quistio* 
ne della origine del divino poeta Omero , 
affermando ciascuna, lui di sé averlo trat*- 
to ; e si ciascuna fece con argomenti forte 
la sua intenzione, che ancora la quistione 
vive^ né é certo d' onde egli si fusse, per* 
che parimente di'cotal cittadino così Tu-* 
na come l'altra si gloria. £ Mantova, no- 
stra vicina, di quale altra cosa le é più al* 
cun' altra fama rimasa, che Io essere stato 
Virgilio mantovano, il cui nome hanno an- 
cora in tanta reverenza, ed.é si appo tutti 
accettevole, che non solamente ne' pubblici 
luoghi, ma ancora in molti privati si vede 
la sua immagine effigiata; mostrando in 
ciò che non ostante che '1 padre di lui fus^ 
se lutifìgolo, esso di tutti loro sia stato no- 
bilitatore ? Sulmona di Ovidio, Venosa di 
Orazio, Aquino di lu venale, e altre mol» 
te, ciascuna si gloria dei suo e di loro 
sufficienza fanno quistione. L' esemplo di 
queste non ti era vergógna di seguitare; 
le quali non é verisimile senza cagione 
essere astate e vaghe e tenerp di cosi fatti 
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òittadinì. Bade conobbero cpiello'cbe tu me* 
desima potevi conoscere, e puoi ; cioè che 
ie costoro perpetue operazioni sarebbo&o 
ancora dopo la loro mina rìtenitrici e- 
terne del nome loro; cosi come al presen- 
te divulgate per tutto il mondo le fanno 
conoscere a coloro cbe non le videro mai. 
Tu sola, non so da quale cecità adombra- 
ta, bai voluto tenere altro cammino; e 
quasi molto da te lucente, di questo splen- 
dore non bai curato : tu sola, quasi i Ca- 
milli, i Fubblicoli, i Torquati, i Fabrisei^ 
i Catoniy i Fabbi e gli Scipioni colle lo* 
ro magnifiche opere ti facessino famosa ed 
in te f ussero, non solamente avendoti la- 
sciato il tuo antico cittadino Glaudiano 
cader delle mani, non bai avuto del pre* 
sente poeta cura, ma l' hai da te cacciato^ 
sbandito e privatolo, se tu avessi potato, 
del tuo soprannome. Io non posso fuggire 
di vergognarmene in tuo servigio. Bla ec- 
co, non la fortuna, ma il corso delia na- 
tura delle cose è stato al tuo disonesto ap- 
petito favorevole in tanto, in quanto quel^ 
lo cbe tu volentieri bestialmente bramosa 
aresti fatto se nelle mani ti fusse venuto, 
cioè uccisolo, egfi coUa sua eterna legge 
l'ba operato. Morto è il tuoJ)ante Alighie* 
ri in quello esilio cbe tu ingiustamente 



del stiò valore itiTÌdiosa gli desti. Oh pec- 
cato da non ricordare , che la tnadre al- 
le virtù di alcun suo figliuolo porti livo- 
re ! Ora adunque se' di sollecitudine libe- 
ra , ora per la morte di lui TÌ\i ne' tuoi 
difetti sicura, e puoi alle tue Jungh^ e in- 
giuste persecuzioni por fine. Egli non ti 
può fare, morto, quello che mai vivendo 
non ti avria fatto; egli giace sotto altro 
cielo che sotto il tuo, riè più dei aspetta- 
re di vederlo giammai, se non in quel di 
nel quale tutti li tuoi cittadini vedere po- 
trai, e le loro colpe da giusto giudice esa- 
minate e punite. , 

Adunque se le ÌYe'Ì gli odii e le inimi- 
cizie cessano per là morte di qualunque è 
che muoia, come si crede, comincia a tor- 
nare in te medesima, e nel tuo diritto co- 
noscimento comincia a vergognarti di a- 
vere fatto contra la tua antica umanità ; 
comincia a voler apparere madre e ron 
più matrigna; concedi le debite lagrime 
al tuo figliuolo; concedi la materna pietà 
a colui il qaale tu rifiutasti, anzi caccia- 
sti vivo siccome sospetto ; desidera almeno 
di riaverlo morto ; rendi la tua cittadi- 
nanza, il tuo senno, la tua grazia alla sua 
memoria. In verità quantunque tu a lui 
ingrata e proterva fossi , egli sempre 
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come figlinolo ebbe te in reverenza , né 
mai di quello onore che per le sue opere 
seguir li doTevà volle privarti , cometa 
lui della tua cittadinanza privasti. Seni- 
pre fiorentino, quantunque l'esilio fusse 
lungo, si nominò e volle essere nominato ; 
sempre ad ogni altra ti prepose, sempre 
ti amò. Che adunque farai? starai sempro 
in la tua nequizia ostinata ? sarà in te me- 
no di umanità che ne' barbari, li quali 
troviamo non solamente avere li ccA^i del« 
li loro morti raddomandati, ma per ria* 
verli essersi virilmente disposti a morire? 
Tu vuogli che '1 mondo creda te essere 
nipote della famosa Troia e figliuola di 
Roma : certo ì figliuoli debboiio essere a' 
padri e agli avoli si miglianti. Priamo nel- 
la sua miseria non solamente raddotban- 
dò il corpo del morto Ettore, ma quello 
con altrettanto oro ricomperò. Li Romani 
( secondo che ad alcuni pare ) feciono da 
Linterno venirp le ossa del primo Scipio- 
ile, da lui a loro con ragione nella sua 
morte vietate. E comechè il fortissimo e il- 
lustre Ettore fusse colla sua prodezza lun* 
ga difesa de' Troiani, e Scipione non sola- 
mente liberatore di Roma , ma di tutta 
Italia (delle quali due cose fórse così pro« 
priamente ninna si può dire di Dante) egli 
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non è perciò da posporre : niuna volta fu 
mai clie le armi non (lessino iuogo alla 
sciexL^. Se tu primieramente, e là dove 
saria più convenuto, 1,' esemplo e lei opere 
delle savie ci ttadi non imitasti, ammenda 
al predente, seguendole. Niuna delle set- 
te predette fu che o vera o fittizia sepol- 
tura non facesse ad Omero. £ chi dubita 
che i Mantovani, li quali ancora in Pietola 
onorano la povera casetta e i campi che 
furomn^li Virgilio, non avessino a lui fat- 
ta onorevole sepoltura, se Ottaviano Au- 
gusto, il quale da Brandìzio a Napoli le 
sue ossa aveva trasportate, non avesse co- 
mandato quel luogo dove poste le aveva, 
voler loro essere perpetua requie? Sulmot 
na niuna altra cosa. pianse lungamen- 
te , f$e non che V isola di Ponto tenga in 
incerto luogo il suo Ovidio ; e cosi di Cas- 
sio, Iparma si rallegra tenendolo. Cerca 
tu aduz^que di voler essere del tuo Dante 
guardiana; raddomandalo ; mostra questa 
umanità , presupposto che tu non abbia 
voglia.di riaverlo e togli a te medesima con 
questa azione parte del biasimo per addie- 
tro acquistato ; raddomandalo. Io sono cer- 
to ch'egli non ti fìa renduto; e ad un'ora 
ti sarai mostrata pietosa, e goderai, noq 
riavendolo, della tua crudeltà. Ma a cbt 
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ti conforto io? Appena che io creda, se i 
corpi morti possono alcuna cosa seaitire , 
che quello di Dante si potesse partire di' 
là dov' è, p^ dovere a te ritornare. Egli 
è là con compagnia assai più< laudevole 
«i che quella che tu gli potessi dare. Egli 

giace in Ravenna', molto più per età ve- 
neranda di te ; e comechè la sua vecchiez- 
za alquanto la renda diformàta, ella fa 
nella sua giovanezza troppo. pi^Aerida 
che tu non se\ Ella è quasi '^^lUnefale 
sepolcro di santissimi corpi, jiè niiuili par» 
te in essa si calca, dove su per reverendis- 
sime ceneri non si vada. Chi adunque do- 
vria desiderare di tornare a te per dover 
giacere fra le tue, le quali si può credere 
che ancora serbino la rabbia e la iniqui- 
tà nella vita avute, e male coQCor4i^ in- 
sieme si fuggano l'una dall'altra, non aK 
tri mentì che facessino le fiamme de' due 
Tehani? E comechè Ravenna g\à quasi 
tutta del prezioso sangue di molti martiri 
si bagnasse, e oggi con reverenza serbi 1« 
loro reliquie e similmente teorpi di mol- 
ti magnifichi imperadori e di altri uomini 
chiarissìm.i e per antichi avoli e per ope- 
re virtuose, ella non si l'allegra poco d'es» 
serie stato da Dio, oltre alle altre sue do» 
tJi conceduto di essere perpetua guardiaiKi 
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di cosi fatto tesoro, coxn' è il corpo di co- 
lui , le cui opere tengono in ammirazio- 
ne tutto il mondo, e del quale tu non ti 
se' saputa far degna. Ma certo e* non è 
tanto r allegrezza di averlo quanto la 'n- 
vidia ch'ella ti porta che tu t'intitoli del- 
la sua origine, quasi sdegnando che dove 
élla sia per l'ultimo dì di lui ricordata, 
tu alliltoa lei sia nominata per lo primo. 
E peónilili étAla tua ingratitudine ti rima- 
ni, e RelV'enna de' tuoi onori si glorii tra' 
futuri. 



STATURA, MODI E ABFrUDINI 
DI DANTE. 



\^i 



letale, quale di sopra è dimostrato, 
fu a Dante la fine della vita affaticata da' 
varii studi ; e perciocché assai convenevol- 
mente le sue fiamme, la sua familiare cu- 
ra e la pubblica sollecitudine ed il mise- 
rabile esilio e la fine di lui mi pare avere 
secondo la mia promessa mostrato ; giu- 
dico sia da pervenire a mostrare della sta- 
tara del corpo, dell' abito, e generalmen- 
te de' più. notabili modi servati nella sua 
vita da lui ; da quelli poi immediatamen- 
te venendo alle opere degne di nota, com- 
pilate da esso nel tempo suo^ infestato da 
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tanto turbine quanto di sopra brievemeil* 

te è dichiarato. 

Fu adunque questo nostro poeta di me- 
diocre statura; e poiché aila matura età 
fu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed 
era il suo andare grave e mansueto; di o- 
nestissimi panni sempre vestito in quello 
abito ch^era alla sua matura età convene- 
vole ; il suo volto fu lungo, e '1 naso aqui- 
lino^ e gli occhi anzi grossi che piéeiolì, le 
mascelle grandi^ e dal labbro di sotto era 
quello di sopra avanzato; il colore era bru- 
no e i capelli e la barba spessi, neri e cre- 
. spi, e senrpre nella faccia malinconico e 
li pensoso. Per la qual cosa avvenne un gior- 

no in Verona (essendo già divulgata per 
tutto la fama delle sue opere, e massime 
quella parte della sua Commedia, la qua- 
le egli intitola Inferno, ed esso conosciu- 
to da molti uomini e donne), che passando 
egli davanti a una porta dove più donne 
sedeano, una di quelle pianamente, non 
però tanto che bene da lui e da chi con 
lui era non fusse udita, disse alle altre 
donne: Vedete colui che va nelP Inferno, 
e torna quando gli piace, e quassù reca 
novelle di coloro òhe laggiù sono? Alla 
quale una di loro rispose semplicemente: 
In verità tu dei dire il vero ; non vedi tu 
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com'egli ha la barba crespa e '1 colore bru- 
no per lo caldo e per lo fumo che è laggiù? 
Le quali parole egli udendo dire dietro 
a sé ^ e conoscendo che da pura credenza 
delle donne venivano, piacendogli e qua- 
si contento ch'esse in cotale opinione fus- 
sino, sorridendo alquanto passò avanti. Ne' 
costumi pubblici e domestici mirabilmen- 
te fu composto e ordinato; e in tutti più 
che alcun altro cortese e civile. Nel cibo 
e nel poto fu modestissimo, sì in prender- 
lo alle ore ordinate, e sì in non trapassare 
il segno della necessità quello prendendo; 
ne alcuna golosità ebbe mai più in uno 
che in un altro. Li dilìcati cibi lodava, e 
il più si pasceva de' grossi, oltremodo bia- 
simando coloro, li quali gran parte del lo- 
ro studio pongono e in* avere le cose elet- 
te, e quelle fare con somma diligenza ap- 
parare ; after mando , questi co tali non 
mangiare per vivere, ma piuttosto vivere 
per mangiare. Ninno altro fu più. vigilan- 
te di lui e negli'studi e in qualunque al- 
tra sollecitudine il pugnesse; intantochè 
più volte e la sua famiglia e la sua donna 
se ne dolseno , primachè a' suoi costumi 
adusate ciò mettéssino in non calere. Ra- 
de volte, se non domandato, parlava, e quel- 
le pesatamente e con voce conveniente alla 
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materia di che parlaTa ; non pertanto, lad* 
^dove si richiedeva^ eloquenti ssimo fu e fa* 
condo e con ottima e pronta pmlazione. 
Sommamente si dilettò in snoni e in 
canti nella sua giovanezza, e con ciascuno 
che a que' tempi era Dttimo cantatore o 
sonatore fu amico ed ehhe sua usanza; ed 
assai cose da questo diletto tirato compo- 
se, le qpiali di piacevole e ammaestrevole 
nota a questi cotali facea rivestire. Quan- . 
to ferventemente esso fusse ad amore sot- 
toposto, assai chiaro è già dimostrato; e 
questo amore è ferma credenza di tut- 
ti che fusse movitore del suo ingegno a 
dovere, prima imitando, divenir dicitore 
in vulgare, poi per vaghezza di più solen- 
nemente dimostrare le sue passioni di glo- 
ria, sollecitamente esercitandosi in quella 
non solamente passò ciascuno suo contem- 
poraneo, ma intanto la di^ucrdò e fece bel- 
la, che molti allora e poi dì dietro a so 
n' ha fatti e farà vaghi di essere esperti. 
Dilettossi similmente di essere solitario e 
rimoto dalle genti, acciocché le sue con- 
templazioni non gli fussino interrotte ; e 
se pure alcuna che molto piaciuta gli fus- 
se gliene veniva, essendo esso tra la-gen- 
te, quantunque di alcuna cosa stato fusse 
addomanddto, giammai insino a tanto che 
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egli o fermata o danna1:a la sua immagina- 
zione avesse, -non avrebbe risposto al di- 
mandante ; il cbe molte volte, essendo egU 
alia mensa , o essendo in cammino con 
compagni, o in altre parti essendo addi- 
mandato, gli avvenne. 

Ne' suoi studi fu assiduissimp, quanto 
a quel tempo che ad essi si disponea, in 
tanto che ni una novità che si udisse da 
quelli il potea rimuovere. £ secondochè al- 
cuni degni di fede raccontano, di questo 
darsi tutto a cosa che gli piacesse, eglies- 
sendo una volta tra le altre in Siiena, e av- 
venutosi per accidente alla stazione d' uno 
speziale, e quivi statogli recato uno libret- 
to davanti promessogli, tra' valenti uomi- 
ni molto famoso, ne da lui giammai stato 

^veduto, non avendo per avventura spazio 
di portarlo in altra parte, sopra, la panca 
che davanti allo speziale era si pose col 
petto; e messosi il libretto davanti, quello 
cupidissimamente cominciò a leggere; e 
comechè poco appresso in quella contrada 
stessa, e dinanzi da lui, per alcuna general 
festa da' Sanesi cominciatasi, da' gentili 
gio\ani si facesse una grande armeggiata, 
e Qon quella grandissimi rumori da' cir- 

' ODstauti (siccome in tali casi con instur- 
menti vari! e con vo^ applaudenti suol 
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nome, qui vi. medesimo per la coronazione 
prendesse il secondo. Ma cosi andò, che 
quantunque la sua sufficienza fusse molta^ 
e per quella in ogni parte ove piaciuto 
gli fusse avesse potuto l'onore della lau- 
rea pigliare ( la quale non iscienza accresce 
ma è dell'acquistata certissimo testimonio 
e ornamento) pur quella tornata che mai 
non dovea essere, aspettiando, altrove pi- 
gliare non la volle; e cosi senza il molto 
desiderato onore si mori. 

DIGBESSIOK^E INTORNO ALLA FOESIAl. 

XyXa perciocché spesso quistione si fa 
tra le genti, e che cosa sia la poesia e che 
è il poeta e donde sia questo nome venu- 
to e perchè di lauro sieno coronati i poe* 
ti , e da pochi pare essere stato mostrato, 
mi piace qui di fare alcuna^ trasgressione, 
nella quale io questo alquanto dichiari , 
tornando, come più tosto potrò al propo- 
sito mio. 

La prima gente ne' primi secoli , co- 
mechè rozzissima e inculta fusse , arden- 
tissima fu di conoscere il vero con istudio, 
siccome noi veggiamo ancora naturalmen- 
te desiderare da ciascuno: la quale veg- 
gendo il cielo muoversi con ordinata legge 



6i 

Continuo, e le cose terrene avere certo or- 
dine e diverse operazioni in diversi tempi, 
pensarono di necessità dover essere alcuna 
cosa dalla quale tutte queste cose dipen- 
dessi no e procedessino, e che tutte le altre 
ordinasse siccome superiore potenza da 
niun' altra potenziata. E questa investiga- 
zione seco diligentemente avuta, s' imma- 
ginarono quella ( la quale divinità ovvero 
deità nominarono ) con ogni cultivazione, 
con ogni onore e con più che umano ser- 
vigio essere da venerare ; e però ordinaro- 
no, a reverenza del nome di questa supre- 
ma potenza, ampissime ed egregie case, le 
quali ancora estimarono fussero da sepa* 
rare così di nome, come di forma separate 
erano da quelle che generalmente per gli 
uomini si abitavano, e nominaronle Templi, 
Esimilemente ordinarono certi ministri, li 
quali fussino sacri e da ogni altra monda- 
na sollecitudine rimoti e solamente a' di- 
vini servigi vacassino, per maturità, per 
età e per abito più che gli altri uomini 
reverendi, li quali appellarono Sacerdoti. 
Ed oltre a questo in rappresentamento 
della immaginata essenza divina, feciono 
in varie forme magnifiche statile, e a' ser- 
' vigi di quella vasel lamenti d' oro e mense 
marmoree e purpuree vestimenta, e altri 
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assai apparati appartenenti a' sacrifìcii per 
loro stabiliti. Ed acciocché a questa co- 
tsiìe potenza tacito onore e quasi muto non 
ti facesse, parve loro che con parole di alto 
suono essa deità fusse da. umiliare» e alle 
loro necessità rendere propizia. E cosi cor 
me essi stimavano questa eccedere ciascu- 
n' altra cosa di nobiltà , cosi voUono che 
di lungi a ogni altero plebeo e pubblico 
stilo di parlare^ si trovassino parole degne 
da ragionare dinanzi alla divinità^ colle 
quali le si porgessero sacrate lusinghe. Ed 
oltre a questo, acciocché queste parole po- 
tessero avere più di efficacia, vollono che 
fussero sotto leggi di certi numeri corri- 
spondenti per brevità e per lunghezza a 
certi tempi ordinati composte, per li qua- 
li alcuna dolcezza si sentisse, e cacciasser 
si lo rincrescimento e la noia. E certamenr 
té questo non in vulgare forma o.usita<^ 
ta, ma con artifiziosa ed esquisita. e nuo^ 
va convenne che si facesse ; la quale f«r* 
ma appellarono i Greci Poetes ; laonde nao» 
que che quello che in cotale forma fatr 
to iusse, si appellasse Poesis ; e quegli che 
ciò facessero o cotale modo di parlare usas- 
sero , sì chiamassero Poeti, Questa adunr 
qne fu la prima origine dello inolito nome 
della poesia, e per conseguente de' poeti; 
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comechè altri ne assegnino ancora altre ra^ 
gioni, forse buone, ma questa mi piace più. 
Questa buona e laudevole intenzio* 
ne della rozza età mosse molti a diverse- 
invenzioni per lo mondo multiplicate per 
apparerò ; e dove i primi una sola deità o- 
noravano, mostrarono i seguenti molte es- 
serne, comechè quella una dicessitio oltre 
ad ogni altra ottenére il principato. Le 
quali molti vollero che fussero il Sole, la 
Luna, Saturno, Giove e ciascuno degli 
altri sette pianeti, dagli loro effetti dam«- 
do argomento alle loro deità; e da que- 
sto vennero a mostrare ogni cosa utile a- 
gli uomini, quantunque terrena fusse^ dei- 
tà essere, siccome il fuoco, l'acqua, la ter- 
ra e simiglianti : alle quali tutte e versi e 
onori e sacrifìcii si ordinarono. E poi sus- 
seguentemente cominciarono diversi in di- 
versi luoghi^ chi con uno ingegno, chi con 
uno altro, a farsi sopra la moltitudine in- 
dotta della sua contrada maggiori; difB- 
Bendo le rozze quistioni non secondo scrit- 
ta legge (che non l'avevano ancora) ma se- 
condo una naturale equità, della quale 
più uno che un altro era dotato. £ dando 
alla loro vita ed agli loro costumi ordina, 
e dalla natura niede«ima più iJlumina- 
ti, incominciarono a resistere colle loro 
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corporali forze alle cose avverse e possibili 
ad avvenire, e a chiamarsi re ed a mostrarsi 
alla plebe con servi e con ornamenti non 
usati inslno a que' tempi dagli uomini, e 
a farsi ubbidire, e ultimamente a farsi a- 
dorare: il ohe, solo che fusse qhi '1 presu-» 
messe, senza troppa difBcuhà avveniva^per- 
chè a' rozzi popoli, cos\ veggendoli, iion uo- 
mini ma Iddii parevano. Questi cotali, non 
fidandosi tanto delle loro forze, comincia- 
rono ad augumentare le religioni, e colla 
fededi quelle ad impaurire i suggetti e ad 
astri gnere con sagramento alla loro ubbi- 
dienza quelli, li qualinon vi si sarebbono 
potuti con forza costringere . £ oltre a 
questo dierono opera a deificare li loro pa- 
dri) li loro avoli e li loro maggiori, ed a 
mostrare sé figliuoli degli Iddiii, accioc- 
ché più fussero e temuti e avuti in re- 
verenza dal vulgo. Le quali cose non si 
potevano comodamente fare senza l'uffizio 
de' poeti , li quali- sì per ampliare la loro 
fama .e sì per compiacere a' prìncipi e si 
per dilettare a' sudditi e sì per persuadere 
il virtuosamente operare, a ciascuno quello 
che con aperto parlare saria suto della loro 
intenzione contrario , con fizioni varie e 
maestrevoli (male da'grossi oggi^non che a 
que' tempi intese) facevano credere quello 
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che li prencipi voleTano che si credesse ; 
vivando negli nuoiri iddii e ntgli uomi- 
ni, h quali degl'iddìi nati fìngevano, quel 
medesimo stile che nel vero iddio sola- 
mente, e nel lusingarlo avevano li pri- 
mi usato. Da questo i>i venne allo adegua- 
re i fatti de' forti uomini a quelli degl'id- 
dìi ^ d'onde ns^cque il cantfire con eccelso 
verso le battaglie e gli altri notabili fat- 
ti degli uomini mescolatamente con quel- 
' li degl'iddìi; il quale fu ed è oggi, insie- 
me colle altre cose di sopra dette, uffìcio 
ed esercizio di ciascuno poeta. E percioc- 
ché molti non intendenti credono la poesia 
ni un' altra cosd essere che un fabuloso ed 
ornato parlare v oltre al premesso mi pia* 
ce brievemente quella essere teologìa di- 
mostrare, o ( più propriamente parlando ) 
quanto più può simigliante di quella , 
prima ch'io vegpa a dire perchè di lauro 
si coronino li poeti. 

Se nói vorremo por giù gli animi e 
con ragione riguardare, io mi credo che 
assai, leggermente potremo vedere, gli an- 
tichi poeti avere imitate (tanto quanto ab 
Io ingegno umano è possibile ) le vestìgie 
dello Spirito Santo, il quale, secondo nel- 
la Divina Scrittura veggiamo, per la bocea 
di molti. i suo' altissiavL. spreti rivelò ai 
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futuri, fatMsndo loro sotto velame parlare 
ciò che a debito tempo per òpera, «enza al* 
cun velo, intendeva di dimostrare. Imper- 
ciocché essi, se noi ragguardiamo bene le 
loro opere, acciocché lo imitatore non pa* 
resse diverso dallo imitato, sotto coperta 
di alcune fizioni, quello che stato erx, o che 
fusse al loro tempo presente, o che dei* 
sideravano o che presumevano ohe nel fu- 
turo dovesse avvenire, descrissono; perchè, 
come che aduno fine l'una scrittura e l'al- 
tra non riguardasse, ma solo al modo del 
trattare (al che più guarda al presente Tani- 
mo mio), ad amendue si potrebbe dare una 
medesima laude, usando di Gregorio le 
parole , il quale della Sacra Scrittura di- 
ce ciò che ancora della poetica faoultà di- 
re si puote, cioè, eh' essa in un medesimo 
sermone, narrando, apre il testo e'I miste- 
rio a quello sottoposto ; e cosi ad un' ora 
coll'uno gli savìi esercita e ooU' altro gli 
«empiici riconforta, ed ha in pubblico on- 
de gli pargoletti nutrichi , ed in occulto 
serva quello onde essa le menti de'sublimi 
•intenditori con ammirazione tenga in so^ 
peso. Perciocché pare essere un fiume (ae- 
ciocché io cosi dica) piano e profondo, nel 
quale il piccioletto agnello cogli piedi va- 
ib, e'I grande eleofante ampissimamente 
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«noti. Ma dà procedere è al verificare del^ 
Je cose proposte. 

* • 

O^LJLA DXPF£BBN£A CHS PASSA TBA LA POESIA 

E laueologsa. 
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i^ende la Divina Scrittura, la esplica^ 
eione della qiiale noi Teologia appelliamo, 
<[uando con figura di alcuna istoria, quando 
col senso di alcuna visione, quando collo 'n* 
tendimento di alcuno lamento, e in altre 
xnaniere assai, mostrarci l'alto misterio del- 
la Incarnazione del Verbo Divino, la vita di 
xjuello, le cose occorse nella sua morte^ e 
la resurrezione vittoriosa e la mirabile a- 
scensjone e ogni altro suo atto, per lo qua** 
le noi, ammaestrati, possiamo a quella glo- 
ria pervenire » alla quale egli morendo 
e resurgendoci aperse la strada, lunga^ 
mente stata serrata a noi per la colpa del 
primiero parente. Cosi li poeti nelle loro 
opere,le quali noi chiamiamo Poesia, quando 
do eon fizioni di varii iddii , quando con 
trasmutazioni di uoànini in varie forme , 
e quando con leggiadre persuasioni ne 
mostrano let cagioni delle cose, gli effetti 
delle virtù e de' vizii, e che fuggire dob^ 
biamo e cbe seguire acciocché pervenire 
possiamo, virtuosamente operando^ a quel 
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fine per Io quale, esso^ ch'è il vero Iddio, de- 
bitamente conosciamo a nostra salute. Vol- 
le lo Spirito Santo mostrare nel rovo ver- 
dissimo nel quale Moisè vide, quasi come 
una fianuna ardente. Iddio, la verginità di 
colei che. più clie altra creatura fu pura, 
e che dovea essere abitazione e ricetto del 
signore della natura, non doversi né per 
la concezione , né per lo parto del Ver* 
bo del Padre contaminare. Volle per la 
visione veduta da ]>9abucodonosor nella 
statua di più metalli, abbattuta da una 
pietra e convertita in monte , mostrare 
tutte le religioni, leggi e dottrine del- 
le preterite etadi dalla dottrina di Cri- 
sto ( il quale fu ed è viva pietra ) dove- 
re sommergersi , e la cristiana religione, 
nata di questa pietra, divenire una cosa 
immobile e perpetua, siccome li monti es- 
sere veggiamo. Volle nelle lamentazioni 
di Geremia lo eccidio futuro di Gerusa- 
lem dichiarare, e quello per la sua ingra- 
titudine e crudeltà in Cristo avvenire. 

Similemente li nostri poeti. Fingen- 
do Saturno avere molti figliuoli, e quelli, 
fuori che quattro, divorare tutti, nessuna 
altra cosa vollono per tale fìzione farci sen* 
tire, se non per Saturno il tempo nel qua- 
le ogni cosa si produce, e come ella in 
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©880 è produtta, così esso, di tutte corrom- 
.pitore, tutte le riduce a niente. E de' 
quattro suoi figliuoli, non divorati da luì, 
1^ uno è Giove, cioè V elemento del fuo- 
co ; il secondo è Giunone, sposa e sorel- 
la di^Giove, cioè l'aere, mediante la qua- 
le il fuoco quaggiù opera gli suoi effetti; 
il terzo è Nettuno, iddio del mare, cioè 
lo elemento dell'acqua ; il quarto ed ul- 
timo è Plutone, iddio dello 'nfemo, cioè la 
terra più bassa che ninno altro elemento. 
Similemente fingono li nostri poeti Erco- 
le di uomo in iddi(/ essere trasformato, e 
Licaone in lupo, moralmente volendo mo- 
strs^rci che virtuosamente operando, come 
fece Ercole, l'uomo diventa iddio per par- 
ticipazione in cielo, e viziosamente ope- 
rando, come Licaone fece , quantunque 
egli, paia uomo, nel vero si può dire quel- 
la bestia, la quale da ciascuno si conosce 
^er effetto più simile al suo difetto; sicco- 
me Licaone I per rapacità e per avarizia, 
le quali al lupo molto sono conformi , si 
fìnge in lupo essere mutato. Similemente 
fingono i nostri poeti la bellezza de' cam- 
pi elisii , per la quale intendono la dol- 
cezza del paradiso ; e; la oscurità di Dite , 
per la quale prendono l'amaritudiue dello 
inferno ; acciocché noi, tratti dal piacere 



deli' uno e della tioia dell' altro spàveii^ 
tati, seguitiamo le vittù che in Eliso ci 
meneranno , e i vizii fuggiamo che in Di- 
te ci farieno trarupare. Io lasdio il tratta*** 
re con più particulari esposizioni queste 
cose, perciocché se quanto si converreb- 
be e potrebbe le volessi chiarire, comechè 
esse più piacevoli ne divènisseity e più 
facessero forte il mio argomento, dubito, 
non mi tira83Ìno più oltre molto che \$, 
principale materia non richiede^ e che io 
non voglio andare. 

£ certo se più ikon s^ ne dicesse di 
quello eh' è detto, ass^ si deverebbe com-^ 
prendere la teologia e la poesia insieme 
convenirsi quanto nellia forma dello ope* 
rare ; ma nel suggetto^ io dico quelle non 
solamente molto essere diverse^ ma ancora 
avverse in alcuna parte ; perciocché il sug^ 
getto della sagra teologia é la divina verità ; 
quello dell' antica poesia sono gì* iddii de^ 
gentili e gli uomini. Avverse sono, in quan- 
to la teologia niuna cosa presuppone sa 
non vera; la poesia ne presuppone alcune 
per vere» che sono falsisdme ed erronee 
e centra la cristiana religione. Ma perciòc-» 
che àlcnni disensati si levano centrò li 
poeti, dicendo le loro essere sconcò, favole 
e inai a liiuna verità ton^iianti, e cp4 
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averle cosùposte, e che in altra forma che 
con &yole: dovevano la loro sufficienza di* 
mostrare e a' mondani dare la loro dot- 
trina , voglio azpcora alquanto più oltre 
procedere col presciente ragionamento. 

Guardino adunque questi cotali le vi- 
sioni diDaniellpvqaelled Isaia, quel Je di 
jSzechiello e degli altri del Vecchio Testa- 
mento con divina penna descritte , e da 
colui mostrate al quale non fu principio 
Skè sarà fi^ie. Guardìnsi ancora nel Nuo- 
vo Testamento le visioni dell' Evangeli- 
sta, piene agi' intendenti di ammirabili 
verità; e se ninna poetica favola si truova 
tanto di lungi dai vero o dal verisimile 
quanto nella corteccia appaiono queste iÀ 
molte parti , concedasi che solamente i 
poeti abbiano detto favole da non poter da- 
re diletto né frutto. Senza dire alcuna ce- 
sa alla riprensione che fanno de' poeti, in 
quanto la loro dottrina in favole ovverò 
sotto favole hanno mostrata, mi potrei pas- 
sare, conoscendo ohe mentre essi matta- 
mente li poeti riprendono di ciò, incauta- 
mente caggiono in biasimare quello spiri- 
tp, il quale nulla altra cosa è che via^ vita 
e verità. Ma pure alquanto intendo di 
•oddisfarli. 

Manifesta cosa è, che og^ cosa ohe 
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con fatica si acquista, ha alquanto più di 

dolcezza, che quella che vieoe senz'afian- 
uo. La verità piana, perciocché tosto com- 
presa^ con picciolo forze diletta e passa 
nella memoria ; adunque acciocché con 
gran fatica acquistata fusse più grata, e 
perciò meglio si conservasse, li poeti sotto 
€ose ad essa molto contrarie in apparenza, 
la nascosero; e perciò favole fecero più che 
altro coperte, perchè la hellezza di quelle 
attraesse coloro, li quali né le dimostra- 
zioni filosofiche, né le persuasioni aveano 
potuto a sé trarre. Che dunque diremo de' 
poeti P Terremo eh' essi sieno stati nomi- 
vi insensati, come li presenti disensati par- 
lano non sapiendo che essi si dicano ? Cer- 
io no ; anzi furono nelle loro operazioni 
di profondissimo sentimento, e quanto è 
nel frutto nascosto, di eccellentissima e 
di ornata eloquenza e nelle cortecce e nel- 
le f rondi apparente. Ma torniamo dove la- 
sciammo. 

Dico che la teologia e la poesia qua- 
si una cosa si possono dire, dove uno me- 
desimo sia il suggetto ; anzi dico più , 
che la teologia niun' altra cosa é che u- 
na poesia d'iddio. £ che altra cosa è che 
poetica fìzione nella Scrittura dire : Cri- 
sto ora essere lione e ora agnello e ora 



r.<~ 



,5 

vermine, e quando drago e quando pietra^ 
e in altre maniere molte, le qnalì a volere 
tutte raccontare sarebbe lunghissimo? Che 
altro suonano le parole del Salvatore nel- 
, io Evangelio, se non uno sermone da'sen- 
si alieno, il quale parlare noi con più u-^ 
sato vocabolo chiamiamo Àììegorm? Dun- 
que bene appare, non solamente la poesia 
essere la teologfa, ma ancora la teologia 
essere poesia. E certo se le mie parole me- 
ritano poca fede in sì gran cosa, io non me 
ne turberò ; ma crédasi ad Aristotile, di#- 
gnissimo testimone ad ogni gran cosa , il 
quale afferma. sé avere trovato li poeti esse- 
re stati li primi teologizzanti. £ questo 
basti quanto a questa parte; e torniamo 
a mostrare perchè a' poeti solamente, tra 
gli scienziati, l'onore della corona dello al- 
loro conceduta fusse. 



DELLO ALLORO CONCEDUTO 
a' POETI. 
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ra le nazioni, le quali sopra il circui- 
to della terra sono.molte, li Greci si cre- 
de che sieno .quelli alli quali primiera- 
mente la filosofisi sé colli suo' segreti a- 
prisse ; de' tesori della quale essi trassono 
la dottrina militare , la vita politica ed 
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altre care cose assai, p«r leqi;iali eisi ad 
ogni altra nazione divennero famosi e re^ 
verendi. Ma i:Qtr|k le altre tratte del co- 
rtei tesoro da loro, fu santissima la. sentenr 
>za'di Solone nel principio posta di qi;iesta 
operetta ; ed acciocché la loro repubblir 
ca, la quale più che altra allora. fioriva,.di* 
fitta andasse e stesse sopra due piedi ^ 
le pene a' nocenti e i meriti a' valorosi 
magnificamente ordinarono ed osservaro- 
no. Ma iatra gli ^altri meriti stabiliti da 
loro a chi bene operasse, fu questo ,il pre<> 
cipuo,. d'incoronare in pubblico e di pub* 
blico consentimento, di f rondi di lauro li 
poeti dopo la vittoria delle loro fatiche» 
e gì' imperadori, li quali vittoriosamente 
avessino la repubblica augumentata ; giù* 
dicando ohe igual gk>ria si convenisse .a 
colui per la cui virtù le cose umane era- 
no osservate e augumentate, che a colui da 
tuì le divine erano trattate. E comecbè di 
questo onore li Greci fussino li primi inr 
ventori , esso poseia trapassò a' Latini , 
quando la gloria e le asmi parimente di 
tutto li 1 mondo dierono luogo al romano 
nome; e ancora^ almeno nelle coronasioni 
dei poeti ( oomecbè radissimamente av- 
venga) vi dura. Ma perchè a tale- corona* 
nione più il lauro che altra fronde eletta 
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»ià) non dovrà essere a udire rìncresisd* 

vòlé. 

Sono alcTini li quali credono, percioo-» 
èhè ìsaiino Dafne amata da Febo in lauro 
convertita, essendo Feix> il primo autore 
e fautore de' poeti stato, e similemente 
trionfatore, per amore a^qpielle frondi por*- 
tato, di quelle le suecetere é li trionfi 
isoronato avere ; e quinci essere stato pre« 
so esemplo dagli uomini; e per conseguen- 
te essere quello che da Feho fu prima 
fatto; -cagione di tale coronazione e ditali 
frondi instno a questi giorni, a' poeti « a* 
gl'imperadori. E cèrto t^le opinione non 
mi spiace, né iiìego cosi poter essere sta« 
to ; ma tuttavìa me muove altra ragione ^ 
la quale è questa. Seoondoohè vogliono 
coloro, ii quali le virtù delle piante ov<« 
-véro la loro natura investigarono, il lauro 
intra' le altre piià sue pn^rietà n' ha tre 
laudevoh e notabili molto ; la prima si è 
( come noi veggiamo ) che mai non perde 
tnè verdezza, né fronda; la seconda, che 
non si trova inai questo arbore essere sta*^ 
tè fulminato^ il che di ni uno altro leggia- 
mo essere addivenuto ^ la terzii, ch'egli'è 
odorifero molto, siccome noi sentiamo; io 
quali tre proprietà estimarono gli antichi, 
ipventori di questo onore, convenirsi coIIq 
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virtuose opere de'poeti e de' vittoriosi im- 
peradori. Primieramente la perpetua viri- 
dita di queste frondi dissono dimostrare la 
fama delle costoro opere^cioè di coloro che 
di esse si coronavano o coronerebbono nel 
futuro, sempre dovere stare in vita ; ap- 
presso estimarono le opere di costoro es- 
sere di tanta potenza, che né '1 fuoco del- 
la invidia, né la folgore della lunghezza 
del tempo ^ il quale ogni cosa consuma , 
dovesse mai queste poter fulminare , se 
non come quello arbore fulminava la ce- 
leste folgore ; e oltre a questo diceano , 
queste opere de' già detti per lunghezza 
di tempo mai non dovere divenire men 
piacevoli e graziose a chi le udisse o le 
leggesse, ma sempre dover essere accette- 
voli e odorifere ; laonde meritamente si 
confaceva la coroRa di cotai fronde, più che 
altra, a cotali uomini, gli cui effetti ( in 
tanto quanto vedere possiamo) erano a lei 
conformi. Per lo che non senza cagione il 
nostro Dante era ardentissimodisiderator# 
di tale onore, ovvero di cotale testimonian- 
-za di tanta virtù, quale questa è a coloro 
li quali degni si fanno di doversene or- 
nare le tempie. Ma tempo è di tornare 
là onde , entrando in questo, ci dipar- 
timmo. 
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QUALITÀ^ K DIFETTI DI OAItTE. 



F 



u il nostro poeta, oltre alle cose pre- 
dette, dì animo altiero e disdegnoso molto, 
tantoché cercandosi per alcun suo amico 
(li quale ad istanza de' suoi prieghi il fa- 
ceva), ch'egli potesse ritornare in Firenze, 
il che egli oltre ad ogni altra cosa som- 
mamente desiderava, né trovandosi a ciò 
alcun modo con coloro li quali il gover- 
no della repubblica allora avevano nelle 
mani, se non uno^ il quale era questo : che 
egli per certo spazio stesse in prigione, e 
dopo quello, in alcuna solennità pubblica 
si lusse misericordiosamente alla nostra 
principale chiesa offerto, e per conseguen- 
te libero e fuori d' ogni condannagìone per 
addrietb fatta di lui ; la quale cosa paren- 
dogli convenirsi e usarsi in qualunque è 
depresso, e ad infami uomini e non ad al- 
tri, perciò al maggiore suo desiderio da- 
tò luògo, prima elesse di stare in esilio 
anziché per cotale via tornare in casa 
sua. Oh isdegno laudabile di magnanimo, 
quailto virilmente operasti reprimendo lo 
ardente disio del ritornare per via men 
che degna ad uomo nel grembo della filo- 
sofia nutricato ! 
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Molto simìglimteinente presunse 4i 
sé, né gli parve meno ralere^ secondo 
che li suoi contemporanei rapportano che 
e' valesse. La quale'Cosa^tra le altr^ voi-* 
te, apparve nna notabilmente. Mentve 
eh^egli era colla sua setta nel coltao del* 
reggimento della repubblica, e conciofus* 
secosachè percolerò liqnali erano depres* 
, si fusse chìamatoi(mediante Bonifazio "peqpà, 
ottavo) a riddirizzare Io statò della nostra 
città un fratello ovvero congiunto di Flr 
lippo allora re di Francia, il e|ii nome fa 
Carlo, si ragunarono a uno consiglio, per 
provvedere a questo fatto, tutti li principi 
della setta, colla quale esso teneva; e quir 
vi tra le altre cose provveddero, che amba» 
seerìa si dovesse mandare al papa, il tpxan 
le allora era a Roma, per la quale s' indù* 
cesse il detto papa a dover ostare alla ve» 
nuta del detto Carlo, ovvero Inky con con- 
cordia della detta setta, la qual reggeva, 
far venire. E Venuto al deliberare ehi d»» 
vesso essere principe di cotale legazione, 
fa per tutti detto : che Dante fusse desso. 
Alln quale richiesta Dante,a]quanto sopr'a 
sé stato , disse: Se io vo, chi rimane? e 
te io rinfango, chi va ? Quasi esso solo fus- 
se colui che tra tutti tutto valesse, e per 
cui tutti gli altri valessona Questa parola 
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fii intesa e raccolta ; ma quello che dì ciò 
seguUse non fa al presente proposito^ e 
peròy passando avanti, il lascio stare. 

Oltre a queste co£e, fìi' questo valen* 
te uomo in tutte le sue avTersità forti^^ 
simo; solo in- una coaa^ non so se io mi 
dica, StjL impaziente o animoso, cioè in o* 
pera ap^^artenente a parti, poiché in eailio 
lo fu ticoppo più che alla sua sufficienza 
non si apparteneva, e ch'egli non volevi 
che di lui. per altrui si credesse. Edaov» 
ciocché a qual p^rte fusse così animoso e 
pertinace appaia, mi paro che sia da pro^ 
cedere alquanto più oltre. scrivendo* Io 
credo che giusta ira di Dìb permettesse^ 
già À gran tempo ^ quasi tutta Toscana e 
Lombardia in due parti divider^si ; delle 
quali^ onde cotali nomi si avessino, non so, 
ma IVuna si chiamò e chiama Parte Guel". 
Ja e r altra fa Parte GhibelUiia chiama^ 
ta. £ di tanta efficacia e reverenza furono 
negli stolti animi di molti questi due no- 
mi> che per difendere quello che alcuno 
avesse eletto per suo contra il contrario, 
non gli era di perdere li suoi beni e ulti- 
mamente la vita, se bisogno fusse stato, 
malagevole. £ sotto questi titoli molte voi* 
te le città italiche sostennono di gravissi« 
me pressura a mutamenti; e intra le altare 
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la città nostra, quasi capo dell' uno nome 
^ e deir altro ^ secondo il mutamento de* 

cittadini ; intantochè li maggiori di Dan- 
te per Guelfi da' Ghibellini furono due 
volte cacciati di casa loro ; ed egli simile- 
niente, sotto titolo di Guelfo, tenne i freni 
della repubblica in Firenze , della quale 
cacciato (come mostrato è) non da' Ghi- 
bellini ma da^ Guelfi, e veggendo sé non 
poter ritornare, in tanto mutò l'animo 
che ni uno più fiero Ghibellino e a' Guelfi 
avversario fu come lui. Eqnellodi che io 
più mi vergogno, in servigio della sua me- 
moria, è che pubblichissima cosa è, in Ro* 
magna lui ogni fanciullo, ogni femminel- 
la, ragionando di parte, e dannando la ghi« 
bellina , V arebbe a tanta insania mosso 
che a gittare le pietre V arebbe condotto, 
non avendo taciuto ; e con questa animo- 
sità si visse insino alla morte sua. Certo io 
mi vergogno dovere con alcuno difetto ma- 
culare la fama di cotanto uomo, ma il co- 
min<^iato ordine delle cose in alcuna parte 
il richiede ; perciocché se nelle cose, me- 
no che laudevoli in lui, mi tacerò^ io ter- 
rò molta fede alle laudevoli già mostrate. 
Adunque a lui medesimo mi scuso, il quale 
per avventura me scrivente Con isdegnoso 
occhio da alta parte del cielo lagguarda. - 
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' Tta cotanta virtù*, tra cotanta scien- 
za> qaantli dimostrato è di sopra esse- 
re stata in- questo mirifico poeta ^ trovò 
ampissimo laogo la lussuria ;' e non sola- 
naente né' giovanili anni, ma ancora ne- 
maturi; il quale vizio, comechè natura- 
le e ootnrine sia, nel vero non che com- 
mendare, ' ma scusare non si può degn ar- 
ménto. 9bt' òhi sarà tra' mortali giusto 
giudice a condennarlo? Non io. Oh.po- 
ea fermezza , oh bestiale appetito dé^ 
gli uomini! C'^he cosa Hèn possono m noi 
le femmine, se elle vogliono, che esiandìo 
non volendo possono gran cose ! Esse han^ 
no la vaghezza^ la bellezza e '1 naturale 
appetito ed altre cose assai continovamen* 
te per loro ne' cuori degli uomini procu- 
ranti ; e che questo sia vero, lasciamo stare 
quello che Giove per Europa^ Ercole ^r 
Iole e Paris per Elena facessino, percioc- 
ché poetiche cose sono, e molti di poco sen- 
timento lo dirien favol^^ ma mostrisi per 
le cose non convenevali ad alctmo di ne-^ 
gare. Era nel mondo ancora più'' di una 
femmina , quando il nostro primo padre 
( lasciato il comandamento- fattogli dalki 
propria bocca di Dio) si aOoostò alle proprie 
persuasioni 4ì lei? certo no. E David, ncta 
ostante fih^ «nclte net avesse , solamente 
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veduta Bersabè , per lei dimenticò Iddio 
e '1 suo regno, sé e la sua onestà, e adut* 
tero prima e poi omicida divenne ; .che si 
dee credere eh' egli avesse -fatto, s' elli^ 
alcuna cosa avesse comandato ? E Salomo- 
ne, al cui senno niuno^ dal figliuolo d' Id- 
dio in fuori, aggiunse mai, non abbandonò 
colui che savio l'aveva fatto, /» per piacerp 
ad una femmina non s'inginocchiò edadorò 
Balaam ? £ che fece Erode ? Che altri mol- 
ti, da ninna altra cosa tratti che dai piac^ 
loro? Adunque tra tanti e tali, non iscu- 
•ato, ma accusato con assai meno curva 
fronte solo può passare il nostro poeta. E 
questo. basti al presente de' suoi costumi 
più notabili avere, raccontato. 

DBLIiS DFVSBSK OPKRX UALlJ ALXOSISBI 
'•\ SCRITTE. 
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iompose questo grolioso poeta più 
opere ne' auoi giorni, delle quali ordina^ 
ta memoria credo che. sia convenevole fa- 
re aooiocchò aè alcuno delle sue sf ij9« 
titolasse 9 nò a lui fussioo. per avventu- 
ra intitolate le altrui. Egli primieram^a- 
te, duranti aq^ora le lagrime della. »aa 
morta Beatrice» quasi nel tpo ventesima 
testo «ano.eompose in uno ilio vi 

V 
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il qaìEJé egli intitolò Vita iVuoock » certo 
operette, siecome Sonetti e Canzoni, in di- 
versi tempi davanti in rima fatte da lui, 
maravigliosamente belle ; di sopra di cia- 
scuna partitamente e ordinatamente scri- 
vendo le ragioni e cagioni che a quelle fa- 
re l'avevano mosso, e di dietro ponendo le 
divisioni delle preeedenti opere. £ come- 
che egli di avere questo libretto fatta ne- 
gli anni più maturi si vergognasse molto, 
nondimeno, considerata la sua età, è egli 
assai bello e piacevole, e massimamente a* 
vulgari. 

Appresso a questa compilazione più 
anni, ragguardando egli dalla sommità dèi 
governo della repubblica sopra la qua- 
le stava, e veggendo in grandissima parte 
(siccome da cosi fatti luoghi si vede) qfiale 
fusse la vita degli uomini, e quali fussino 
gli errori del vulgo, e come fussino pochi 
i disviànti da quello e di quant' onore de- 
gni fussino, e quelli che a quello si acco- 
stassino di quanta confusióne, dannando gli 
studi di questi cotali e molto jpiù gli suoi 
commendando, gli venne nelF animo uno 
alto pensiero, per lo quale ad una mede- 
sima era, cioè in una medesima opera, pro« 
pose, mostrando la sua sufficienza, di mor* 
dear e con grafiMimo peno gli scellerati é 
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viziosi, e con altissimi premi li virtuosi e 
valorosi onorare, ed a sé perpetua lode e 
gloria apparecchiare. E perciocché ( come 
già é mostrato ) egli aveva ad ogni stu- 
dio preposta la poesia, poetica opera egli 
stimò di comporre ; e avendo molto da- 
"fonti premeditato quello che fare doves* 
' se, nel suo trentacinqpiesinio anno comin- 
ciò a mandare ad effetto ciò che davanti 
premeditato aveva; cioè a volere secondo i 
meriti e mordere e premiare , secondo la 
sua diversità^ la vita degli uomini : la quale, 
perciocché conobbe essere di tre maniere^ 
cioè viziosa, o da' vizi partentesi e andante 
alla virtù, o vertuosa, quella in tre libri, dal 
mordere la viziosa cominciando, e finendo 
nel premiare la vertuosa , mirabilmente 
distinse in uno volume , il quale intitolò 
Commedia, Dei quali tre libri egli cia- 
scuno distinse per canti e i canti per 
ritmi , siccome chiaramente . si vede ; e 
quella in rima vulgare compose con tanta 
arte, con si mirabile ordine e con si bello, 
che ninno fu ancora che giustamente po- 
tesse quella in alcuno atto riprendere. 
Quanto sottilmente egli in essa poetasse, 
per tutti coloro alli (piali è tanto d'inge-* 
gno prestato che 'ntendano, il possono ve- 
dere. Ma siccome noi veggiamo le grandi 



85 
cose non potersi in brieve tempo compl*en- 
dere, e per questo conoscere dobbiamo co- 
sì alta, cosi grande, cosi escogitata impresa 
(come fu tutti gli atti degli uomini e i loro 
meriti poeticamente voler sotto versi vul- 
gari e rimati racchiudere) non essere stato 
possibile in picciolo spazio aver a suo fin« 
recata, e massime da uomo, il quale da 
molti e varii casi della fortuna, pieni tutti 
di angoscia e di amaritudine veneaati, sia 
stato agitato, come di sopra mostrato è che 
fu Dante, perciò dall' ora che di sopra è 
detto eh' egli a cosi alto lavorio si diede, 
inalino allo stremo della sua vita (comechè 
altre opere , come apparirà , non ostante 
questa componesse in questo mezzo) gli fu 
fatica continua. Né fia di soperchio in par- 
te toccare di alcuni accidenti intomo ^I 
princi{^iò ti alla fine di quella avvenuti. 

AGCIDEIITI OCCORSI INTORITO ALLA 
DIVINA COBCMEDIA. 



Di 



'ico che mentre ch'egli era più at- 
tento al glorioso lavoro, e già della prima- 
parte di quello, la quale intitola Inferno, 
aveva composti sette canti, mirabilmen- 
te fingendo^ e non mica come gentile, ma 
come cristianissimo poetando (cosa sotta 
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questo titolo m£(i avanti non fatta), 8#)>pray- 
ne il gravoso accidente della sna caociata, 
o fuga che chiamar si convenga , per la 
quale egli e quella ed ogni altra cosa ab- 
bandonata, incerto di sé medesimo, più an^ 
ni con diversi amici e signori andò vagan- 
do. Ma, come noi dovemo certissimamen- 
te credere a quello che Iddio dispone 
niuna cosa contraria là fortuna poter o-> 
perare ; per la quale forse vi può porre in- 
dugio ma non torre la possa dal debito fi^ 
ne, avvenne che alcuno per alcuna sua 
scrittura forse a lui opportuna, cercando 
fra le cose di Dante (in certi forzieri state 
fuggite subitamente in luoghi sagri, nel 
tempo che tumultuosamente la ingrata e 
disordinata plebe era più vaga di preda 
che di giusta vendetta), corso alls'^ièa tro- 
vò li detti sètte canti stati da DaniSecom- 
posti, li quali con ammirazione , non sa- 
pendo che si fussero, lesse ; e piacendogli 
sommamente, e con ingegno sottrattigli 
dal luogo dov' etano , li portò ad uno de' 
nòstri òittadini, il cui nome fu Dino di 
messer Lambertuccio Frescobaldi, in quel- 
li tempi famosissimo dicitore per rima* in 
Firenze; e mostroglieli. Li quali veggendo 
Dino, uomo dì alto intelletto non me- 
no ohe colui ohe portati gli a^eva ; ' si 
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nfuravìfi^ò 9Ì per lo bello e putito ed ornato 
stile àel dire, sì per la profondità del senso, 
il quale sotto la bella corteccia delle pa- 
role gli pareva sentire nascoso. Per le qxn^ 
li coto agevolmente insieme col portatoiJi 
di quelli, e si ancora per lo luogo onde 
tratti U aveva, estimò quelli essere , come 
erano, opera- stati di Dante . £ dolendosi 
quella essere imperfetta rimasa, comecbè 
essi non pptessino seco presumere a qua! 
fine fusse il termine suo, tra loro delibo- 
rarono di sentire dove Dante fusse, e quel- 
lo che trovato avevano mandargli , accioc-^ 
efaè, se possibile fusde, a tanto principio 
desse lo immaginato fine, £ sentendo do- 
po alcuna investigazione lui essere appres- 
so al imrchese Morni^loy non a lui, ma al 
ma^^9^e {frissero il loro desiderio, e man- 
daroQi9({jii flette canti; ti qpali poiché il 
marchese, VGW^ assai intendente , ^)l))|P 
veduti e molto seco lodandoli, li mostrò a 

Dante, domandandolo se esso sapeva cai 
opera stati f ussero; Ij^rfiuili Dante rico- 
nosciuti, subitamente rispose^ che sua. Al- 
lora il pregò il marchese che gli-, piacesse 
di non lasciare senza debito fine sa alto 
principio : Certo, $sse Dante, io mi era- 
dee nella ruina delle mie coso questi con 
molti ajtrì miei libri «vere j>erdiitry e 
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però sì per questa credenza e A pqi^Ja mol- 
titudine delle altre fatiche per lo mio e- 
silio sopravyenute, del tutto aveva l' alta 
fantasia presa sopra quest' opera , abban- 
donata ; ma poiché la fortuna inopinata- 
mente me gli ha ripinti davanti, et a voi 
aggrada, io cercherò di ridurmi a memoria 
il primo proposito, e procederò secondo 
che data mi fìa la grazia. E reassunta, non 
senza fatica, dopo alquanto tempo la fan- 
tasia lasciata, seguì. 

Io dicOy seguitando, che assai primay efc. 
dove assai manifestamente, chi bene rag- 
guarda, può la ricongiunzione dell' opera 
intermessa conoscere. 

Ricominciata dunque da Dante la niai> 
gnifica opera,' non forse secondochè mol- 
ti estimerebbono, senza più injberromper^ 
la la perdusse alla Ene; anzirpìù volte, 
flfs^ondochò la gravità de' casi sopra we- 
gnenti richiedeva , quandq mesi e quan- 
do anni, senza potervi adoperare alcu- 
na cosa, mise in mefSK> ; nò tanto si po- 
tò avacciare^ che prima noi sopraggiu- 
gnesse la morte eh' egli tutta pubblica- 
re la potesse. Egli era suo costume, qua? 
lora sei o otto o più canti fatti ne aveva, 
quelli^ primachò alcuno altro li vedesse , 
dove cjb' egli fusse, maxidare a messere 
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Cane della Scala, il quale <%li oltre ad ogni 
altro uomo aveva in reverenza; e poiché 
da lui erano stati veduti ne facea copia a 
chi ne la voleva. £ in cosi fatta maniera a- 
vendogliele tutti, fuori che gli ultimi tredi- 
ci canti, mandati ; e quelli avendo fatti né 
ancora mandatigli^ avvenne eh' egli, sen- 
z' avere alcuna memoria di lasciarli, si mo* 
ri. E cercato da quelli che rimasono, e fi* 
gliuoli e discepoli, più volte e in più me- 
si fra ogni sua scrittura, se alla sua opera 
avesse fatto alcuna fine, né trovandosi per 
alcuno modo li canti residui, essendo ge- 
neralmente ogni suo amico cruccioso che 
Iddio non Io aveva almen tanto prestato 
al mondo eh' egli il picciolo rimanente del- 
la sua òpera avesse possuto compiere, dal 
più cercare^ non trovandogli,' si erano di« 
sperati rimasi. Eransi Iacopo e Piero' fi« 
gliuoli di Dante, de' quali ciascuno era di- 
citore in rima, per persuasione di alcuni 
loro amici, messi a volere, in quanto per 
loro si potesse, supplire la paterna opera 
acciocché imperfetta non rimanesse; quan* 
do a Iacopo, il quale era in ciò molto più 
che r altro fervente, apparve una mir£d>i« 
le visione , la quale non solamente della 
stolta presunzione il tolse, ma gli mostrò 
dove fusaero li tredici acanti , li quali alla 
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divina Commedia mancaTaiio, o da loro 

Bon saputi trovare. 

Raccontava nno valen^ uomo ravegna* 
no, il cui nome fu Piero Giardino , lun- 
gamente discepolo stato di Dante, che do- 
po l'ottavo mese dal di della morte del suo 
maestro, era una notte, vicino all' ora ohe 
noi chiamiamo mattutino» venuto a casa 
sua il predetto Iacopo, e dettogli sé quel- 
la notte, poco avanti a queir ora, avere 
nel sonno veduto Dante suo padre , vesti- 
to di candidissimi vestimenti e di una luce 
non usata risplendente nel viso, venire a 
lui, il quale gli pareva domandare se egli 
viveva ; e udii'e da lui per risposta di sì, ma 
della vera vita non della nostra. Perchè, ol- 
tre a questo, gli pareva ancora dimandare, 
s'egli aveva compiuta la sua opera avanti al 
sud passare alla vera vita; e se compiuta 
l'aveva, dove fusse quello che vi mancava, 
da loro giammai non potuto trovare . A 
questo gli pareva la seconda volta udire per 
Hsposta : 5i, io la fornii ; E quinci gli pa* 
rea che lo pigliasse' per mano emenasselo 
in quella camera dove era uso di dormire 
quando in questa vita viveva; e toccando 
una parete di quella, diceva : Egli h qui 
quello che voi tanto aoete cercato . E que- 
sta parola detta , ad vait ora e 'I sonno e 
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Daàte gli parve che si patrtìssono. Per la 
quale cosa affermava, sé non essere potato 
stare senza venii^li a significare ciò che ve- 
duto aveva, acèlocchè insieme andassino a 
cercare nel luogo mostrato a lui ( il qual» 
egli ottimamente aveva nella memoria se-» 
guato) a vedere se vero spìrito o falsa visio- 
ne questo gli avesse disegnato. Per la quale 
còsa^ restando ancora gran pezzo di notte^ 
mossisi, insieme vennero alla casa nella 
quale Dante quando notori dimorava ; e 
chiamato colui che allora in essa dimora- 
va, e dentro da lui ricevutivi, vennero al 
mostrato luogo e quivi trovarono ipia stuoia 
al muro confitta^ la quale leggermente 1^ 
vatane, vidono nel muro una fìnestretta da 
ninno di loro giammai più -veduta, né aa^ 
pùto eh' ella vi fosse; e in quella trovarono 
alquante scritture, tutte per la umidità del 
muro muffate e vicine al corrompersi se 
guari più stata vi fussero ; e quelle piarne 
mente del la mu&i p argate>Ieggendo, videro 
contenere li tredici canti tanto da loro cer- 
cati. Per la quale cosa lietissimi, quelli ri- 
scritti, secondo la usanza dello autore, pri- 
ma gli mandarono a messereCane della Scà- 
ia, e poi alla imperfetta opera riccmgiunsevo 
come si conveniva. £ in «otale maniera To- 
pera in molti anni compilata si vide finita. 
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PERC^ LA GOHÉHSDIA SIA STATA SCRITTA 

m'iTALlAiro. 
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uoTono molti, e itf tra essi alcuni 
savi uomini, generalme,nte una quisf ione 
così fatta : Che conciofusseoosachò Dante 
fusse in iscienza solennissimo uomo, per,* 
che a comporre così grande, di sì aita ma- 
teria e si notabile libro, com' è questa sua 
Commedia, nel fiorentino idioma si dispo- 
nesse, e perchè non più tosto in versi latini, 
come gli altri poeti precedenti hanno fat- 
to. A così fatta domanda rispondere , tra 
molte ragioni, due tra le altre principali 
me ne occorrono ; delle quali la prima è, 
pVr fare utilità più comune a' suoi citta- 
dini ed agli altri Italiani ; conoscendo cbe 
se metricamente in latino, come gli altri 
poeti precedenti avesse scritto, solamente 
a'iitterati arebbe fatto utile, e scrivendo in 
vnlgare fece opera mai più non fatta , er 
non tolse il non poter essere inteso da' lit- 
terati ; e mostrando la bellezza del nostro 
idioma e la sua eccellente arte in quello, 
diietto e -intendimento di sé diede agli 
Mieti , abbandonati per addietro da cia- 
scheduno. La seconda ragione, che a que* 
ito il mosse, fu questa! Yeggendo egli i li* 
bérali studi del tutto abbandonati, • 



Y 



\ * 



massimam&nte da' principi e dagli altri 
grandi uomifii, a' quali si solevano le poeti- 
che fatiche intitolare; e per questo le divine 
opere di Vergili© e degli altri solenni poeti 
non solamente essere in poco pregio dive*» 
nute, ma quasi da' più disprezzate, avendo 
egli incominciato, secondochè l'altezza del- 
la materia richiedeva, in questa guisa : 
Ultima regna canam,fluido contermina mi4>ndoy 
Spiritibus quae lata patente quae praemia 

sohunt 
Pro meritis cuìcumque suis, etc, 
il lasciò stare, immaginando in vano le ero* 
ste del pane porsi alla hocca di coloro cho 
ancora il latte suggono, e in istile atto a* 
moderni sensi ricominciò la sua Qpera e 
proseguili a in vulgare. 

Questo libro 'della Commedia, secon- 
do il ragionare di alcuni , intitolò egli a 
tre solennissimi uomini italiani, secon- 
do la sua triplice divisione; a ciasciyK) 
la sua in questa guisa. La prima parte^ 
cioè lo 'Zy/èrw), intitolò a Uguccione del- 
la Faggiuola, il quale allora - in Toscana 
era signore di Fisa mirabilmente glo- 
rioso.' La seconda parte,; cioè il Purgat4$t 
rio, intitolò al marchese Moruello Malar 
spina. La terza parte, cioè H Paradiso^ a 
Federigo III, re di Sicilia. Alcuni vogliono 
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dire, Ini averlo intitolato tatto a mesaero 
Cane delia Scala, ma quale ai sia di que- 
ste due la verità, niona cosa altra ne ab- 
biamo che solamente il vol<mtarìo ragio- 
nare di diversi ; né egli è si gran fatto che 
solenne investigazione ne bisogni. 



DVh IrlBBO DKLLéL MOKABCHIA. 
£ DI AI.TRB OrBRE. 



Si 



^milemente questo egregio autore 
nella venuta di Arrigo VII imperadore fece 
uno libro in latina prosa , il cui titolo ò 
Monarchia, il quale, secondo tre quistioni 
le quali in esso determina, in tre libri di- 
vise. Nel primo, loicalmente disputando, 
pruova che al ben essere del mondo sia di 
necessità essere imperio ; -la quale è la pri- 
ma quistione. Nel secondo^ per argomenti 
istoriografi procedendo, ^nostra Roma di 
ragione ottenere il titolo dello imperio, 
cbe è la seconda qubticme. Nel terzo, per 
argomenti teologici pruova l' autorità del- 
lo imperio immediatamente procedere da 
Dio, e non mediante alcuno suo vicario 
I Unno gli cherici pare die vogliano ; e que* 
sta è la terza quistione. Questo libro pia 
anni dopo la morte dello autore fu dan- 
nato da messer Beltrando, cardinale del 
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Poggetto e legato del papa nelle parti di 
Lombardia, sodente papa Giovanni XXII, 
E la cagione ne fu, perciocoliè Iiodovioo 
duca di Baviera, dagli elettoriidiila Magna 
eletto in re de'Romani, venendo per la sua 
coronazione a Roma , contr' al piacere del 
detto papa Giovanni essendo in Roma fe- 
ce contro gli ordinamenti ecclesiastici nino 
frate minore, chiamato frate Piero della 
Gorvara, papa, e molti cardinali e vescovi; 
e quivi da questo papa si fece coronare. E 
nata poi in molti casi della sua autorità 
quistione, egli e suoiseguaci, trovato que*- 
sto libro, a difensione • di ' quella e di. sé 
molti degli argomenti in <ssso posti comin<' 
ciaronoad usare; per la quale cosa il libro, 
il quale infiqo allora appena era saputo, 
divenne molto famoso . Ma poi, tornatosi 
il dettoLodovico nella Magna, gli suoi se- 
guaci » e massimamente i chierici venuti 
al dichino e disper^i^ il detto cardinale^ 
non essendo chi a ciò si opponesse, ayuto ji- 
soprascritto libro, quello in pubblico, sio^ 
cc^ne cose eretiche contenente , daniiLÒ al 
fnocou E^l simigliante si sforzava df fare 
delle ossa dello autere a eterna infamia et» 
confusione della 3ua mempria,. se a. ciò non 
fi fusse opposto uno valoroso e nobile. oar 
T^ier« fior^iitinQ) il cui nome fu. Pino 
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della Tosa, il quale allora a Bolo^a, àatfr^ 

ciò si trattava, si trovò, e con lui metter 
Ostagio da Polenta, potente ciascuno as- 
sai nel oonspetto del cardinale di sopra 
detto. 

Oltre a questo compose Dante due E- 
gloghe assai belle, le quali furono intito-^ 
late e mandate da lui per risposta di cer- 
ti versi mandatigli , a maestro Giovanni 
del Virgilio, del quale di sopra altra vol- 
ta ò fatta menzione. Compose ancora uno 
Commento in prosa in fiorentino vulgare 
sopra tre delle sue Canzoni disteso, come- 
ch'egìi appaia lui avere avuto- intendi- 
mento,qaando il cominciò, di ccAnmentarle 
tutte, benché poi o per mutamento di pro- 
posito o per mancamento di tempo che av- 
venisse, più commentate non se ne trovano 
da lui ; e questo intitolò Convwio, assai bel- 
la e laùdevole operetta. 

Appresso, già Ticino al la sua morte, com- 
pose uno libretto in prosa latina, il quale e- 
gli intitolò Devulgari ehquentia, dove in- 
tendeva di dare dottrina, a chi imprende- 
re la volesse, del dire in rima; eoomeob^ 
per lo detto libretto apparisca lui avere 
in animo di dovere in ciò comporre quat- 
% tro libri, o che più non ne facesse dallft. 

* tnorte sopr appreso, o che perduti sieno 
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glittltri, più ncm appariscono. che due so* 
IdMittité. Fece ancora questo valoroso poe« 
ta molte Pistole prosaiche Ialine -, delie 
quali appariscono ancora assai. Compose 
molte Canzoni distesey Sonetti e] Ballate 
assai e d'amore e morali, oltre a quelle 
che nella sua Vita Nuoìhi appariscono; 
delle quali cose non curo di fare speziale 
menzione ' al presente. 

In cosi fatte oose^ quali di sopra so- 
no mostrate, consumò il chiarissimo uo- 
mo cpiella parte del suo tempo, la qua» 
le egli agli amorosi sospiri, alle pietose 
lagrime, alle sollecitudini private e puln 
blìche ed a' vari flnttuamenti della per- 
versa ed iniqua fortuna potè imbolare : 
opere troppo più a Dio e agli uomini aJc- 
cettevoli ohe gV inganni, le fraudi, le 
menzogne, le rapine e i tradimenti, 14 
quali la maggior parte degli uomini usa- 
no oggi, cercando per diverse vie uno me- 
desimo termineycioè il divenire ricchi, qua- 
si nelle ricchezze ogni bene, ogni onore> 
ogni beatitudine stia. Oh menti sciocche! 
xoiBih fh^Kj particella di un'ora, sepasato dal 
caduco corpo lo spirito, tutte queste vitu- 
perevoli £B.tiche annullerà,' e '1 tempo^ 
ncA quale ogni cosa suol consumarsi, o an- 
nullerà prestamente la mexworia del ricco^ 

1 
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o quella per alcuno spazio cougraiida vei^ 
gogna di lui serverà; il ohe del nostro poe- 
ta certo non avverrà, anzi, siccome noi 
veggiamo degli strumenti bellici addive- 
nire, che per usarli diventano più. chiari^ 
cosi avverrà del suo nome ; egU jper esse- 
re stropicciato dal tempo, sempre diverrà 
più lucente. £ però fatichi chi vuole nel- 
le sue vanità, e bastig^ l'essergli lasciato 
fare, senza volere con riprensione da sé 
medesimo non intesa, V altrui virtuoso o- 
perare andar mordendo. 

SPIEGAZIONE DI VJX 809M 

FAITO DALLA MADBE DI DANTE 

E CONCLUSIONE* 
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.ostiate è sommariamente qnalo 
fusse l'origine égli studi e la vita e i costai 
mi, e quali sieno le opere state dello splen- 
dido uomo Dante Alighieri, poeta chia-* 
rissimo, e con esse alcun'altra cosa, {acen«- 
do, trasgressione, secondo ohe conceduto 
mi ha colui che di ogni grazia è donatore» 
Bene so che per molti altri moUémueglio 
e più discretamente si saria potuto mo* 
strare ; ma chi fa quello che sa, più non 
gli è richiesto. Il mio avere soritto conM 
io ho saputo non toglie il poter dire ad 
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un altro che meglio ciò creda di twÌTere 
clie io non ho fatto ; anzi forse, se io in 
parte alcuna ho errato, darò materia al- 
trui di scrivere per dire il vero del nostro 
Dante, ove infine a qui ninno truovo aver- 
lo fatto. Ma la mia fatica ancora non è 
alla sua fine. Una particella, nel processo 
promessa di questa operetta, mi resta a 
chiarire, cioè il Sogno^della madre del no- 
stro poeta, quando di lui era gravida, ve- 
duto da lei ; del quale io, quanto più brie* 
veniente saprò e potrò, intendo di deli- 
verarmi e porre fine al ragionare. 

Vide la gentile donna nella sua gra- 
vi dezza sé a' piedi di uno altissimo alloro, 
a lato ad una chiara fontana partorire un fi* 
gliuolo^ il quale (come di sopra altra volta 
narrai) in brieve tempo pascendosi ^ell* 
«rhache di quello alloro cadenti e delle on- 
de della fontana, diveniretin grande pasto* 
re e vago molto delle frondi di quello al- 
loro -sotto il quale era } le quali mcntrechè 
m dEbreava avere^ le pareva ch'ali cadesse; 
» Mdùtomente non ìvd, ma di lui in i^ece 
«no h^lMfttmopaTone le parca vedere. Dal- 
la quale maraviglia la gentile donna com» 
mossa, ruppe, senza vedere di lui più a- 
vanti, il dolce sonno^ 

La divina bontà, la quale uh oeternQ, 



siccome presente egni cosa futura pre- 
Tede, suole da sua propria benignità mos- 
sa, qualora la natura sua generale mini- 
stra è per producere alcuno inusato effet- 
to intra' mortali, di quello con alcuna di- 
knostrazione o in segno o in sogno o in 
alcun'altra maniera farci avveduti, accioc-> 
che dalla predimostrazione argomento 
prendiamo, ogni conoscenza consistere nel 
Signore della natura producente ogni co- 
sa: la quale predimostrazione, se bene si 
riguarda, ne fece nella venuta del poeta, 
del quale tanto è di sopra parlato, nel 
mondo. E a quale persona la poteva egli 
fare ohe con tanta affezione e veduta e 
servata V avesse» quanto a colei che della 
cosa mostrata dovesse essere madre, anid 
già era? Certo a ni una mostrollo ; dunque 
a lei. E quello eh' egli a lei mostrasse A 
è già manifestato per la scrittura di so- 
pra, ma quello ch'egli intendesse con più 
acuto occhio ò da mostrare e da vedere. 
Parve adunque alla donna partorire ima. 
figliuolo, e certo cosi fece ella infra pic-^ 
ciolo termine della veduta vidm». M« 
che vuole significare l'alto alloro sótto il 
qiiate lo partorisce, è da vedere. 

Opinione è degli astrolaghi è di molti 
naturali filosofi, per la virtù e influenza dei 
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corpi superiori gl'inferiori eprodncersi e 
nutricarsi^ e, se potentissima ragione da di'- 
vinagrazìailluoìinatanon resiste, guidarsi. 
Per la qualcosa veduto quale corpo superio* 
re sia più possente nel grado che sopra l'o** 
rizzonte sale in quéll' ora che alcuno nau- 
see, secondo quello cotale corpo più pos* 
sente anzi secondo le sue qualitadi, dico- 
no del tutto il nato disporsi. Perchè per 
lo alloro, sotto al quale alla donna pareva 
il nostro Dante dare al mondo^ mi pare 
€he sia da intendere la disposizione del 
cielo^ la quale fu nella sua natività mo- 
strante sé essere tale, che magnanimità ed 
.eloquenza poetica dimostrava: le quali 
due cose significa lo alloro, albore di Fe«^ 
ho, e delle cui f rondi li poeti sono usi di 
incoronarsi, come di sopra è già mostrato 
assai. Le orbache, delle qi^ali nutrimento 
prendea il fanciullo nato, gli effetti da 
così fatta disposizione di cielo, quale è di 
già dimostrata, procedati intendo ; li qua- 
li sono i libri poetici e le loro dottrine , 
da' quali libri e dottrine fu altissimamen* 
te nutricato, cioà ammaestrato il. nostro. 
Dante. Il fonte chiarissimo, della cui ac- 
qua le parea che questi bevesse, niunà 
altra cosa giudico che sia da intendere, se 
non. la ubertà. della filosofica dottrina 
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Sdorale e naturale, la quale, siccome dalla 
ubertà nascosa nel ventre della terrà prò* 
cede, così queste dottrine dalle copiose 
ragioni dimostrative (che terrena ubertà 
si possono dire) prendono essenza e cà>- 
gione : senza le quali, così come il cibò 
non può bene disporsi, senza bere, negli 
stomachi di chi '1 prende» così non si può 
alcuna scienza bene negl' intelletti adat- 
tare di nessuno se dalli filosofici dimo- 
stramenti non vi è ordinata e disposta. 
Perchè ottimamente possiamo dire, lui 
colle chiare onde, cioè colla chiara filoso- 
fia, disporre nel suo stomaco^ cioè nel suo 
intelletto, le orbache delle quali si pasce, 
cioè la poesia, la quale (come è già detto) 
con tutta la sua sollecitudine studiava. 

Il divenire subitamente pastore ne 
mostra la eccellenza del suo ingegno, in 
quanto subitamente fu tanto e tale, che 
in breve spasdo di tempo comprese per i* 
studio quello ohe opportuno era a dive* 
nire pastore, cioè datore di pastura agli 
altri ingegni di ciò bisognosi. "E, sicco* 
me assai leggermente pnè ciascuno com- 
prendere, due maniere sono di pastori; 
r una sono pastori corporali, V altra spi- 
rituali : li corporali pastori sono di dtie 
maniere, delle quali la prima è quella 
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dì coloro che valgairmente da tutti ap- 
pellati sono pastori, cioè i guardatori del- 
le pecore e de' buoi e di qualunque altro 
animale si sia; la seconda maniera sono i 
padri delle famiglie, dalla sollecitudine 
de'quali convengono essere pasciute e guar- 
date e gOTemate le greggi de' figliuoli e 
de' servidori e degli altri suggetti di quel- 
li. Gli spirituali pastori simileroente sì 
possono aire di due maniere , delle quali 
1* una è quella di coloro li quali pascono 
le anime de' viventi della parola di Dio ; 
e questi sono li prelati, i predicatori, i 
sacerdoti, nella cui custodia sono commes- 
se le anime labili di qualunque sotto il 
governo a ciascun ordinato dimora; l' al- 
tra è quella di coloro li quali, di ottima 
dottrina, o leggendo quello che li passati 
banno scritto, o scrivendo di nuovo quel- 
lo che loro pare o non tanto chiaro mo- 
strato o ommesso, informano gli animi e 
gì' intelletti degli ascoltanti e de' leggen- 
ti, e li quali generalmente dottori, in qua- 
lunque facultà si sia, sono appellati. Di 
questa maniera di pastori subitamente, 
cioè in poco tempo, divenne il nostro poe- 
ta. E che ciò sia vero, lasciando stare le 
altre opere da lui compilate, ragguardisi 
la sua Commedia, la quale colia dolcesisa 
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e bellezza del testo pasce non solamente 
gli uomini, ma i fanciulli e le femmine ; e 
con mirabile suavità de' profondissimi 
sensi sotto quella nascosti, poicbè alquan- 
to gli ba tenuti sospesi, ricrea e pasce gli 
solenni intelletti. Lo sforzarsi ad avere di 
quelle frondi il frutto delle qqali l'ba 
nutricato, ninna altra cosa ne mostra cbe 
l'ardente desiderio avuto da lui (come di 
sopra si dice) della corona laurea; la qua- 
le per nulla altro si desidera se non per 
dare testimonianza del frutto. Le quali 
firondi, mentrecbò egli più ardentemente 
desiderava^ lui, dice, cbe vide cadere ; il 
quale cadere niun' altra cosa fu se non 
quello cadimento che tutti facciamo sen- 
za levarci, cioè il morire, il quale (se ben 
si ricorda di ciò cbe di sopra è detto) gli av- 
venne quando più la sua laureazione di- 
siava. 

Seguentemente dice, che di pastore 
subitamente il vide divenire uno pavone ; 
per lo quale mutamento assai bene la sua 
posterità <ximprendere possiamo, la quale 
comechè nelle altre opere sue stia, som- 
mamente vive nella sua Commedia, la 
qude^ secondo il mio giudicio^ ottima- 
mente è conforme al pavone, se le pro- 
pietà delPuno ^ dell'altro si guarderanno. 
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II pavene tra le sue altre pTopietà, per 
quello che ne appaia, ne ha quattro 
naturali. La prima si è, eh' egli ha pimna 
angelica, e in quella ha cento occhi; la 
seconda ai è, eh' egli ha sdZ7Ì piedi e ta- 
cita andatura ; la terza si è, ch'egli ha 
voce molto orribile ad udire; la quarta ed 
ultima si è, che la carne sua è odorifera 
e 'ncorruttibìle. Queste quattro cose pie- 
namente ha in sé la Commedia del no- 
stro poeta; ma perciocché acconciamente 
l'ordine posto di quelle non si può segui- 
re, come verranno più in acconcio or l'ima 
or l'altra le verrò adattando, e comince- 
rommi dall'ultima. 

Dico che il senso della nostra Com- 
media é simigliante alla carne del pavone, 
perciocché esso, o morale o teologico che 
tu il dica, a quale più parte del libro ti pia- 
ce è semplice e immutabile verità. Ja qua- 
le non solamente corruzione non può ri- 
cevere, ma quanto più si ricerca, maggio- 
re odore della, sua incorruttibile soavità 
porge a' riguardanti. E di ciò leggermen- 
te molti esenipli si moatrerebbono se ia 
presente materia il sostenesse; e però, 
senza porne alcuno, lascio il cercarne agli 
intendenti. Angelica penna dissi che co- 
pria questa carne, e dico angelica, non 




iò6 

perchè io sappia secosifatte o altrimenti gli 
angioli ne abbiano alcuna, ma congettu- 
rando e immaginando a guisa de'mortali ; 
e udendo che gli angioli volano, avviso lo- 
ro apere penne ; e non sappiendo alcuna 
fra questi nostri uccelli più bella, né più. 
peregrina, né cosòl come quella del pavo- 
ne, immagino loro così doverle avere fat- 
te, e però non quelle da queste, ma que- 
ste da quelle dincMuino, perchè più nobi- 
le uccello è r angelo che '1 pavone. Per 
le, quali penne, onde questo corpo si cuo- 
pTiB, intendo la bellezza della peregrina 
istoria, che nella superfìcie della lettera 
della Commedia sona; siccome l'essere 
disceso in Inferno, e veduto l'abito del 
luogo e le varie condizioni degli abitanti ; 
l'essere gito su per la montagna del Purga- 
torio e udite le lagrime e i lamenti di co^ 
loro che sperano di essere santi ; e quindi 
salito in Paradiso, e lassù la ineffabile gloria 
de' Beati veduta: istoria tanto bèlla e tanto 
peregrina, quanto mai da alcuno più non 
fu pensata non che udita; distinta in cen- 
to canti (siccome alcuni vogliono il pavo<» 
ne avere nella coda cento occhi) , li quali 
canti cosi provvedutamente distìnguono 
le varietà del trattato opportune, come 
gli occhi distinguono T colori ola diversità 
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delle cose óbbiette. Dunque bene è di 
angelica penna coperta la carne del no- 
stro pavone. 

Sono similemente a questo pavone li 
_ piedi sozzi, e l'andatura queta; le quali 
cose ottimamente alla Commedia del no» 
stro autore si confanno, perciocché ^c- 
come sopra i piedi pare ebe tutto il corpo 
si sostenga, cosi prima facie pare che S0> 
pra il modo del parlare ogni opera in i- 
écriitura composta si sostenga, e '1 par- 
lare vulgare, nel quale e sopra il quale 
ogni giuntura della Commedia si sostiene, 
a rispetto dell' alto e maestrevole stilo 
litterale che usa ciascun altro poeta, è 
sozzo, comechè egli sia più che gli altri bel- 
lo e agli odierni ingegni conforme. L'an- 
date qUeto significa la umihà dello stilo^ 
il quale ilélle commedie di necessità si 
richiede, come coloro sanno che intendo*» 
no che %uo] dire commedia. 

Ultimàmetite dico, ohe la voce del pa« 
vene è orribile, la quale, comechè la soa- 
vità delle parole del nostro poeta sia mol- 
ta quanto alla prima apparenza, senza 
ninno fallo a chi bene le midolla dentro 
rag^narderà ottimameme^*a lui si confili 
Chi più orribilmente grida di lui qtiando 
c^n invenxióne acerbissima morde le tolpe 
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di molti Ti venti, e qnelle de* preteriti 
gastiga? Quale voce è piji orrida che 
quella del gastì gante, e massimamente a 
coli^ eh' è disposto a peccare ? certo nin- 
na. Egli ad un' ora colle sue dimostrazioni 
spaventa i buoni e contrista i malvagi ; 
per la quale cosa quanto in questo adope- 
ra, tanto veramente orrida voce si può di- 
re avere. Per la quale cosa, e per le altre 
di sopra toccate, assai appare, colui che 
fu vivendo pastore, dopo la morte essere 
divenuto pavone^ siccome credere si puota 
essere stato per divina inspirazione nel son- 
no mostrato alla cara madre. 

Questa esposizione del sogno della 
madre del nostro poeta conosco essere as*» 
sai superficialmente per me fatta ; e que- 
sto per più cagioni. Primieramente, per- 
chè forse la sufficienza che a tanta cosa si 
richiederebbe, non ci era ; appresso, posto 
che stata ci fusse, la principale intenzio- 
ne no '1 patia ; ultimamente, quando e la 
sufficienza ci fusse stata e la materia 
l'avesse patito, era ben fatto da me non 
essere più detto che detto si sia, acciocché . 
ad altrui, più di me sufficiente e più vago, 
alcuno luogo si lasciasse di dire. E però 
quello eh' è per me detto, quanto a me 
dee convenevolmente Inastare, e quello 
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che manca, rimanga nella sollecitudine 
di chi segue. 

La mia piccioletta harca è pervenuta 
al porto, al quale ella dirizzò la prora 
partendosi dall' opposito 1 ito; e comechè 
il pileggio sia stato picciolo, e '1 mare, il 
quale ella ha solcato, basso e tranquillo, 
nondimeno di ciò che senza impedimen- 
to nessuno è venuta, ne sono da rendere 
grazie a colui che felice vento ha prestato ai- 
le sue vele. Al quale con quella umiltà, con 
quella divozione, con quella affezione che 
io posso maggiore, non quelle, né così gran- 
di come elle si convenieno, ma quelle che 
io posso, rendo, benedicendo in eterno il 
suo nome e il suo valore. 
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Nota alla pag. 98. 

Tra le mutazìom introdotte nella Vi* 
ta di Dante, attribuita ol Boccacci ed im» 
pressa per la prima volta in Milano nelV an» 
no 1809, la più importante si è forse queUa in 
cui viene spiegato il Sogno avuto dalla madro 
del poeta. Questa spiegazUme, diversificando 
in molta parte da' testi impmssi e da Codici 
per me collazionati, non sarà discaro di tro" 
parla qui fedelmente trascritta come segue : 

La madre del nostro poeta essendo gra- 
vida di quella gravidesoa^ della quale e$^ 
so poi al* debito tempo nacque, dormendo 
le parve nel sonno vedere sé essere appiè 
d' uno altissimo alloro a lato a una chiara 
fontana, e quivi partorire un figliuolo, ii 
quale leparea il più pascersi delle bac^e 
che dello alloro cadeano, e bere desidcHTo* 
samente dell'acqua di quella fontena^ e 
da questo cibo nodrito , le parca che in 
picciol tempo crescesse e divenisse pasto- 
re, e nella vista graìidissima vaghezza mo- 
strasse d' aver delle frondi di quello al« 
loro, le cui bacche V avevan nutricato ; e 
sforzandosi d'aver di quelle avanti che^d 
esse giunto fosse, le parea eh' egli cadesse ; 
et aspettando ella di vederlo levare , non 
lui, ma in luogo di lui le parea vedere un 
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bellissimo paóne esser levato : dalla qual 
maraviglia la gentil donna commossa, sen- 
za più avanti vedeie^ mppe il dolce son- 
no. Né tenne quello, che veduto avea, na- 
scoso, comechè niun fosse che quello per 
quel comprendesse che seguire ne dovea. 
Il che, poiché avvenuto è, più leggermen- 
te conoscer si puote, siccome io appresso 
mi credo mostrare. 

Opinione è degli astrolaghi e di molti 
filosofi naturali, per la virtù et influenza 
de' corpi superiori, gì' inferiori, quali che 
essi si sieno, e producersi e nutricarsi; e 
ciascuno^ secondo la qualità della virtù in* 
fusa, essere più utile ad alcuna o alcune 
cose, che altrimente dell'altre ; il che assai 
appare negli uomini, se le loro attitudini 
guarderemo. Perciò che noi tra molti ne 
vedremo alcuno che senza dottrina, senza 
maestro, senza alcuna dimostrazione, so- 
spinto solamente da uno istinto naturale, 
divenire ottimo cantatore ; e se quanti fab- 
bri furon mai gli fosser d'intorno, ngifr-giT 
potrebbero insegnare tenere unr^martello 
in mano, non che formare una spada; e se 
è pure costretto, e per molta consuetudine 
dell' arte fabbrile alcuna cosa apparasse o 
facesse, come in suo arbitrio sarà, al na- 
turai suo intento, cioè al canto si tornerà, 
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«e <}a sé, già per la fona, della sua lìber* 
tà, non lasciasse il canto e al martel ti at- 
tenesse. Cosi alcuno altro nascerà a dise- 
gnare e ad intagliare sì disposto, che ogni 
jNccola dimostrazione il fisurà in ciò in bre* • 
vissimo tempo sommo maestro, dove in 
qualunque altra leggiere arte fia durissi- 
ma cosa ad introdurlo. C%e dirò della va- 
rietà delie singolari disposisioni degli no- 
mini, se non quello che il nostro poeta 
mede&imo ne dice : 

Un ci nasce Solone et altro Serse; 
Aliti Melchisedech ep altri quello 
Che, volando per V aere, il figlio perse. 

Appare adunque varie costellazioni a 
varie cose disporre gì* ingegni degli nomi* 
ni ; e per ciò considerato chi fu Dante, e 
quale la sua ptinoipale affezione, assai be« 
ne si conoscerà, il cielo nella sua natività 
esser disposto a dover producere un poe- 
ta. E per ciò che lo alloro è quello albe«^ 4^ 
ro, le cui fronde testimoniano nella coro^ 
nazione la facoltà del poeta ; meritamen- 
te dir possiamo, io alloro dalla donna ve- 
duto significare la disposizione del cielo 
nella natività futura di Dante» e la |H:eci* 
pua affezione e studio di colui che na- 
scer dovea , siccome chiaramente n' ha 
8 
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dÙDOttrato ^[oelloeli» appretto la natÌTÌtài 
di Danteè Mgaito. L'essetsi colui, chenat^ 
era,^ delle baoojbe che dello alloio cadevan 
notiite, assai chlaraiDeiite dimoslra quali 
doveaoo essere gli atodi di Dante ; perciò 
che siccome- il corpo ■ si nutrica e cresce 
del cibe^ così gì' ingegni degli uomini si 
nutricano et aumentano degli studi ; e lo 
bacche, che i frutti sono dello alloro, non 
Yogliono altro significare che i frutti della 
poesìa nati, li (piali sono i libri da' poeti 
composti, e de' quali Dante sensa dubbio 
ha nutrito et aumentato il suo ingegno. 

n chiarissimo fonte, del quale pareva 
alla donna che il suo figliuole bevesse, 
ninna altra cosa credo ohe voglia signifi- 
care, se non il copioso e abbondantissimo 
seno della filosofia, del quale ciò che com- 
porre si vuole è di necessitò che si pren- 
da ; e siccome il poto ò ordinatore e dis- 
ponitore nello stomaco del cibo preso^ cosi 
la filosofia, d* ogni cosa buona maestra ve- 
rissima, colla sua dottrina è ottima com- 
ponitrice d'ogni cosa a debito fine ; iael- 
le cui scuole, acciò che sé e le sue inven- 
zioni ordinar sapesse et intender compiu- 
tamente l'altrui^ il nostro poeta bevve più 
tempo digestivo e salutevole beveraggio. 
> Appresso il parere pastor divenuto^ la 
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jnblimità del suo ingegno ne mostra, per 
la quale m brieve tempo divenne tanto e 
tale, che non solamente bastevole fu a go- 
vernar so, ma eeiandio a mostrare agli al- 
tri ingegni la sua dottrina. Sono , a mio 
giudizio, di pastori dkie maniere, corporali 
e spirituali. Li corporali similemente so^ 
no di due qualità, V una delle quali sono 
quelli che per le selve e per gli prati le 
pecore, gli buoi e gli altri armenti pascen- 
do menano; l' altra sono gì' imperadori, i 
re, i padri delle famiglie^ li quali congiu» 
stisia e pace hanno a conservare i popoli 
a lor commessi e a trovare onde vengano 
nei tempi opportuni i cibi a' sudditi ed a' 
figliuoli. Gli spirituali pastori similemen- 
te dire si possono di due maniere , delle 
quali è l'una quella di coloro, li quali pa- 
scono l'anime de' viventi di cibo spiritua- 
le, cioè della parola di Dio ; e questi sono 
i prelati, ì prèdìoatòri e i isacerdoti, nella 
cui cu.stodia sono commesse le anime la- 
Inli di qualunque sotto il governo a cia- 
scuno ordinato dimora. L'altra è quella 
di coloro, li quali in alcuna scienzia am- 
maestrati prima, poi ammaestrano altrui 
leggendo o componendo ; e di questa ma- 
niera di pastori vide la madre il suo fir 
pinolo divenuto. 
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Lo sformarsi ad aver delie fronde, assai 
manifesto ne mostra essere il desiderio 
della lanreazione, percii> che ogni fatica 
aspetta premio, e il premio dello avere 
alcuna cosa poetica composta è l'onore che 
per la corona dello alloro si riceve. Ala se- 
guita , che cadere il vide quando pur a 
ciò si sforzava ; il quale cadere ninna al* 
tra cosa fu, se non quel cadimento che tan- 
ti facciamo senza levarci, cioè il morire: 
il che a lui avvenne quando già avea fimi* 
to quello, perchè meritamente la laurea- 
zion gli seguiva. 

Seguentemente dico , che in luogo di 
lui vide levarsi un paone ; ove intender si 
dee, che dopo la morte di ciascuno a ser- 
vare il nome suo appo i futuri surgono le 
opere sue. E perciò in luogo di Alessan-^ 
dro Macedonio, di Juda Maccabeo, di Sci- 
pione Affricano, ablnaaio le loro vittorie 
e le altre magnifiche opere. In luogo di A- 
ristotile^ di Solone, e di Virgilio abbiamo 
ì loro libri, le loro composizioni , eterne 
conservatrici de' nomi e della presenzia 
loro nel cospetto di que' che vivono, E co- 
sì in luogo di Dante abbiamo la 8ua€k>m» 
inedia, la quale ottimamente si può con-» 
formare ad un paone. Il paone, secondochè 
comprender si può^ ha queste proprietà; 
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che la sna carne è odorifera e incorruttì- 
bile ; la sua penna è angelica, et in quel- 
la ha cento occhi ; li suoi piedi son sozzi, 

. e tacita 1' andatura ; et oltre a ciò, ha so- 
nora et orrihile voce: le quali cose colla 
Commedia del nostro poeta ottimamente 
si convengano. 

Dico adunque primieramente, che cer- 
cando in assai parti lo intrinseco senso 
della Commedia, et in assai lo intrinseco 
e lo estrinseco, si troverà esser semplice et 
immutabile verità, non di gentilizio puz- 
zo spiacevole , ma odorifera di cristiana 
soavità, et inniuna cosa dal la religione di 
quella scordante. Dissi appresso, il paone 
avere angelica penna, et in quella cento 
occhi. Certo io non vidi mai alcuno ange- 
lo ; ma udendo che voli^ estimo che penne 
aver debba; e non sappiendone alcuna 
fra questi nostri augelli più bella, né così 
peregrina, considerata la nobiltà di loro, 
immagino che così la debbano aver fatta, 
e però non da queste le loro , ma queste 
da quelle denomino; et intendo per quel- 
le delle quali questo paone si cuopre, la 
bellezza della pellegrina storia, che appa- 
re nella lettura della Commedia; et il cam- 

^ biare del colore di quella, secondo i varii 
mutamenti di questa uccello , nion' altra 
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eosaeteer senio. »e nou la*arietà de'aensi 
che a quella, in una maniera et in altra, 
leggendola, si jio^sdu dare. E ìn cento oc- 
elli chi ano intenderà li cento cauti dì 
quella, ne'quali ella. eoA è ordinala e di- 
stinta et ornata, coioe ne~ lor lucghi di- 
stìnti mirabilmente ai veggono gli occhi 
del ^anne ? 

Sono e al paone i pie sozzi e l'andatu- 
ra qu età: le quali cose ottimamente alla 
Commedia del nostro autore «i confanno: 
perciò che siccome sopra ì piedi pare che 
tutto il corpo si sostenga . cosi prima facie 
pare che sopra ilniodo del parlare ogni o- 
pera in iicritlilrii composta si sostenga ; et 
il parlare vulgare. Del quale e «opra il qua* 
le (^ui giuntura della Commedia si so- 
stiene, a rispètto dell'alto e maestevole 
stile letterale ohe u^^a ciascuno altro poe- 
ta, è sen/.a dubbio =ozzo. L'andare quieto 
e tacito lignifica 1' umiltà dello stile, il 
quale nelle comniedie di oecesMtà si ri- 
chiede, come color sanno che inteodou 
che vuol dir commedia. 

Ultimamente dico, che la voce del pao- 
ne è sonora et orribile; U (pialo, comechè 
la soavità delle parole del nostro poeta paia 
e sia molta, nondìmenochi bene in alcunn 
parti riguard«rà, ottimamente conoscerà 



confarsi alla voce della commedia 
jimamenle dove non acerbissii 
ni grida de' vizii di alcuni, oppure, diste- 
samente procedendo, di alcuni altri morde 
le colpe e gastiga i miseri peccatori. E 
ninna è più orrida voce di quella del ca- 
stigante, e masa imamente a colui che ha 
commesso, o a colui che a mandare i suoi 
appetiti ad effetto schiva l'ostacolo del tì- 
prensore. Per la (jual cosa, e per le altre 
di sopra mostrale, assai appare, colui ohe 
fu., viTendo, pastore, dopo la morte esser 
divenuto paone, siccome creder bÌ puote 
essere stato per divina spiraitione nel »on- 
JDo moitrato alla cara madre. 
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